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STORIA E IMMAGINI , 
L'UNIVERSITA 
DIFIRENZE 

L' Università di Firenze trae origine dallo Studium 
Generale istituito dalla Repubblica Fiorentina nel 
1321. A quel tempo, lo Studiu111 comprendeva l'in­

segnamento di Diritto civile e canonico, Lettere e Medici­
na. Molte eminenti personalità vi tennero delle lezioni e, 
fra tutti, ricordiamo Giovanni Boccaccio che dissertò sulla 
Divinl7 Commedia. 
L'importanza dello Studiu111 trovò pieno riconoscimento 
nella Bolla di Papa Clemente VI del 1349. Il documento 
autorizzava ufficialmente il rilascio di lauree ed estende­
va allo Studium i privilegil7 maxima di cui già godevano gli 
atenei di Bologna e di Parigi. In seguito alla Bolla 
papale, inoltre, venne fondata la prima facoltà di 
Teologia in Italia. 
Nel 1364, sotto l'imperatore Carlo VII, lo Studium 
fiorentino divenne Università Imperiale. Tutta­
via, quando Lorenzo il Magnifico acqistò il 
controllo di Firenze e di buona parte della 
Toscana, lo Studiu111 venne trasferito a Pisa 
nel 1473. 
Negli anni successivi, a causa dell' estrema 
instabilità della situazione politica, lo Stu­
diu111 venne spostato varie volte da una sede 
all' altra . 
Carlo VIII lo riportò a Firenze dal 1497 al 
1515, quando - con il ritorno dei Medici - fu 
nuovamente riportato a Pisa. 
Nonostante queste vicissitudini, a Firenze continuò 
1'a ttività dida ttica e la ricerca scientifica trovò un 
sostegno fondamentale nelle varie Accademie 
dell' epoca, come quelle della Crusca e del Cimento. 
Solo nel 1859, quando il granduca fu esiliato, que­
ste eterogenee attività didattiche trovarono final­
mente un ordine sistematico. Questa fu, ad esem­
pio, l'origine dell' Istituto di studi pratici e di 
perfezionamento, a cui il governo 
dell'Italia appena unificata riconobbe 
a pieno titolo il ruolo di università. 
Nel 1923 una legge speciale conferì 
all'Istituto la denominazione ufficiale 
di Università. 
Successivamente, l'Ateneo venne organizzato in diverse 
facoltà: Agraria, Architettura, Economia e Commercio, 
Farmacia, Giurisprudenza, Lettere e Filosofia, Magistero, 
Medicina e Chirurgia, Scienze matematiche, fisiche e na-

turali , 
Scienze 
politiche. La 
facoltà di In­
gegneria - di 
cui erano già 
stati istituiti 
corsi biennali 
nel 1928/ 29 -
fu aggiunta al­
le altre nel 
1970. 

Oggi l'Università di Firenze offre 33 corsi di laurea, 12 
scuole dirette a fini speciali, 46 corsi di specializzazione e 
vari corsi per il conseguimento del dottorato di ricerca. 
L'Ateneo comprende 55 dipartimenti, 32 istituti, 6 centri, 
21 biblioteche e 6 musei. 

Valletti in cost llll1e dell'Università di Firenze con ilnLlovo stendardo in occasione della cerimonia IIfficiale per la fondazione dell'Università degli 
Stlldi (1924) 
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UNIVERSITAS 47 , 
ANCHE L'UNIVERSITA , 

E UN'IMPRESA 

G li articolati e profondi rap­
p~rti che, nei p~esi ~v.anzati, 
eSIstono tra Ul1lVerslta e so­

cietà rendono molto delicato e di 
grande rilevanza il problema del re­
perimento delle risorse per la gestio­
ne del sistema di insegnamento su­
periore. 
Pur se è innegabile che la crisi econo­
mica, evidente, particolarmente in 
Europa, mette 'in rilievo la grande 
difficoltà di reperire fondi adeguati 
per il funzionamento ottimale del si­
stema di insegnamento superiore, e 
ciò ormai accade da diversi anni, 
non è esclusivamente sotto l'ottica 
delle difficoltà finanziarie che va po­
sto il problema del fund raising. Infat­
ti, mi sembra che sia molto più fun­
zionale, ad un'indagine complessiva 
sulle problematiche dei sistemi uni­
versitari nelle società contempora­
nee, considerare quello del finanzia­
mento come un normale aspetto 
dell' analisi globale dell'istituzione di 
insegnamento superiore, in quanto 
ad essa deve riconnettersi una parti­
colare posizione nel complesso delle 
strutture che operano in una deter­
minata società. 
In altri termini, se al sistema di istru­
zione superiore va riconosciuta, nel 
suo insieme, una posizione di note­
vole rilevanza nell' articolazione del­
la vita sociale - con una sua ben deli­
neata produttività e con chiare e con­
crete capacità di sinergie con le altre 
istituzioni -, non si vede perché ci si 
debba preoccupare di meno 
dell' aspetto finanziario e gestionale 
del sistema stesso piuttosto che della 
metodologia didattica e della ricerca 
scientifica. 

di Roberto De Antoniis 

È evidente, ormai, che i metodi di 
gestione finanziaria delle istituzioni 
di insegnamento superiore non pos­
sono sostanzialmente differire da 
quelli delle normali imprese econo­
miche per due fondamentali motivi: 
primo, perché il budget complessivo 
di un ateneo di media grandezza è 
economicamente molto rilevante e 
senz'altro paragonabile, in termini 
quantitativi, al fatturato di un' impre­
sa di dimensioni medio-grandi; se­
condo, perché la funzione essenziale 
dell'università è, in rapporto alla so­
cietà che la esprime, quella di "pro­
durre" ricerca scientifica e formazio­
ne altamente qualificata delle risorse 
Ulnane. 
È ovvio che questo particolare aspet­
to della produttività dell'istituzione 
universitaria e, generalizzando, del 
sistema di insegnamento superiore 
nel suo complesso non possa essere 
indifferente ai sis temi di finanzia­
mento e di gestione. 
In particolare, le tematiche inerenti 
al finanziamento pubblico e privato 
dell'università, nonché ai metodi ed 
alle modalità di gestione dei fondi, 
non sono asettiche ed in influenti ri­
spetto al problema complessivo della 
vitalità dell'istituzione e del ruolo 
che essa deve ricoprire nella società, 
in una prospettiva di progresso e 
sviluppo. Chiedersi se l'impresa-uni­
versità debba o meno agire in un si­
stema di mercato e se - e come -
possa interagire con altre realtà del 
mondo produttivo, significa inqua­
drare l'analisi del fenomeno in un' ot­
tica meglio aderente alla realtà socia­
le in cui l' istituzione si trova ad ope­
rare. 
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Se è vero che chi è chiamato a gestire 
l'istituzione universitaria e chi è re­
sponsabile di delinearne la politica 
generale deve sempre tener ben pre­
sente che "w/w pays the piper calls the 
tune", non può non rilevarsi quanto 
importante sia il discorso sul suo fi­
nanziamento. 
In particolare, poi, per un paese co­
me l'Italia che, nel bilancio comples­
sivo dello Stato, ha dedicato al finan­
ziamento dell'intero sistema univer­
sitario - ivi incluso il costo delle atti­
vità di ricerca scientifica e quello de­
gli stipendi del perso"nale docente -
una somma di appena diecimila mi­
liardi di lire nell'ultimo anno - una 
cifra cioè inferiore di circa un terzo 
all' ammontare presunto di quanto 
sarebbe stato sottratto, nello stesso 
anno di riferimento, alla ricchezza 
nazionale per il pagamento di illeciti 
compensi nel settore politico-ammi­
nistrativo - sembra ancor più impor­
tante aprire un approfondito dibatti­
to sulle modalità di finanziamento 
del sistema stesso e di gestione delle 
relative risorse. 
A tale dibattito intende dare il suo 
contributo U NIVERSITAS, proponendo 
una panoramica di analisi con l'in­
tento di fornire un ragguaglio suffi­
cientemente ampio sulle posizioni in 
materia in un'ottica europea, rappor­
tata alla situazione italiana nell' am­
bito della spesa pubblica per il siste­
ma di insegnamento universitario. 
In questo numero, "Il trimestre" pro­
pone un'interessante documentazio­
ne rela tiva alla situazione italiana; 
nel prossimo, il fenomeno sarà osser­
vato in una più ampia prospettiva 
europea. 



IL TRIMESTRE / COME FINANZIARE LE UNIVERSITÀ? 

La Commissione Tecnica per la Spesa Pubblica del Ministero del Tesoro ha avviato, nell'ambi­
to del proprio programma di attività, una riflessione sul finanziamento del sistema universita­
rio italiano. Nello scorso anno sono state portate a termine due indagini, curate da Giuseppe 
Catalano e Paolo Silvestri, su Il finanziamento del sistema universitario italiano, Roma, CT­
SP ricerche, n. 3, settembre 1992 e Il governo delle risorse nel sistema universitario italiano, 
CTSP ricerche, n. 4, ottobre 1992./ 
In questo numero di UNIVERSITAS si pubblicano il documento di sintesP delle ricerche e le rac­
comandazionP per una modifica delle modalità e dei criteri di finanziamento delle università 
approvate dalla Commissione nel settembre dello scorso anno. Una versione più ampia della 
sintesi è stata pubblicata in Economia Pubblica, n. 3, 1993, p. 93-106. 
Nell'anno in corso il programma di ricerca della Commissione prevede un approfondimento 
dell'indagine, in collaborazione con il Ministero dell'Università e della Ricerca scientifica e 
tecnologica, sulle due linee di indirizzo formulate nelle raccomandazioni: la riforma della 
struttura delle tasse e dei contributi universitari e la definizione dei criteri di ripartizione di un 
fondo globale per il finanziamento delle università statali. 

IL FINANZIAMENTO 
E LA DISTRIBUZIONE 

DELLE RISORSE 

I Il lavoro prese17ta lIna si17tesi delle ricerche Il finanziamento del sistema universitario 
italiano e Il governo e la distribuzione delle risorse nel sistema universitario italiano, 
svolte dagli al/tori 17e/l'ambito del prograll1l11a di attivitiì della C0ll1l11issio17e Tecnica per la 
Spesa Pubblica del Mi17istero del Tesoro, Nello svolgill1ento della ricerca si S0170 rivelati pre­
ziosi gli stimoli ed i suggerimenti del preside17te, prof. Piero Ciarda, e dei membri de/la Com­
miss io17e, 
' II documel/to di siI/tesi è stato redallo da Ciuseppe Catalal/o, membro della segreteria tecni­
ca della Commissione Tecnica per la Spesa Pubblica del Min istero del Teso ro e ricercatore 
di !res Toscana, e da Paolo Si lvestri ricercatore nel dipartimento di Economia politica 
dell'Università di Modena, 
l ! commissari relatori delle raccomandazioni sal/o stati i proff. Piero Ciarda e Alessandro 
Pell'ello, 
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Un quadro generale, 
articolato in vari segmenti e 
processi, che non nasconde 
il "tallone di Achille" di un 
sistema anomalo rispetto ad 

altri paesi. 
Un sistema da rivedere 

anche alla luce 
di criteri-chiave come 

l'equità, l'efficienza, il 
governo reale delle risorse 

UNIVERSITAS 47 

Premessa 

Q uanto costa il sistema univer­
sitario italiano, chi ne sop­
porta l'onere, in che modo le 

risorse sono governate e distribuite 
all'interno del sistema, quali i risul­
tati? 
Su tali questioni, apparentemente 
semplici, si è concentrata da alcuni 
mesi l'attenzione della Commissione 
Tecnica per la Spesa Pubblica. In 
realtà l'assenza di un approccio si­
stematico alla rilevazione ed all'ana­
lisi dei costi e dei risultati del siste­
ma universitario sia a livello genera­
le, che a livello periferico, ha reso in­
dispensabile la definizione di un ar­
ticolato progetto di ricerca in cui è 
stato necessario, spesso, definire in 
via preliminare gli stessi strumenti 
metodologici. 
Si sono così analizzate, in primo luo­
go, le caratteristiche generali del fi­
nanziamento del sistema universita­
rio italiano con particolare attenzio­
ne alle istituzioni che forniscono i 
servizi didattici (università statali e 
legalmente riconosciute), a quelle 
che offrono sostegno agli studenti 
(gli enti per il diritto allo studio) ed 
al ruolo degli attori coinvolti. Si è poi 
proceduto allo studio delle caratteri­
stiche e delle determinanti della di­
stribuzione e del governo delle risor­
se umane e finanziarie al suo interno. 
I risultati dell'indagine sono presen­
tati in due autonomi rapporti di ri­
cerca, di cui è evidente però la conti­
nuità dell'impostazione progettuale 
e metodologica. Un quadro comples­
sivo dell'intera indagine è presentato 
in sintesi in questo lavoro. 

Il processo produttivo 
e i costi dell'istruzione 
uni versi taria 

L'analisi delle peculiari caratteristi­
che del processo produttivo 
dell' istruzione universitaria, dei costi 
che esso comporta e della loro distri­
buzione tra i diversi soggetti appare 
indispensabile per analizzare le mo­
dalità di finanziamento del sistema 
universitario. 
Il processo produttivo, illustrato nel 
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prospetto l, avviene in due segmen­
ti: le università producono servizi fi­
nali (ricerca) ed intermedi (didattici 
e di certificazione), questi ultimi ven­
gono poi utilizzati dagli studenti per 
produrre istruzione. L'idea centrale, 
che sta alla base dell'indagine, è 
dunque che non sono le università a 
produrre istruzione in senso com­
piuto : esse producono servizi 
d'istruzione, mentre l'istruzione in 
senso proprio è prodotta dagli stu­
denti. 
Per "comprare" i servizi educativi 
offerti dalle università è necessaria 
una collaborazione attiva dello stu­
dente, che presenta tre aspetti im­
portanti: l'impiego di tempo, il com­
pimento di uno sforzo, la rischiosità. 
Lo studente svolge un ruolo assimi­
labile a quello di un produttore. I ri­
sultati del processo educativo non 
dipendono, dunque, esclusivamente 
dalla realizzazione di servizi didatti­
ci (dall' efficienza e dall' efficacia del­
le università), ma anche da alcune 
caratteristiche degli studenti, quali 
l'abilità (qualità) e il tempo dedicato 
allo studio. Il problema della qualità 
degli studenti pone in modo centrale 
il tema della selezione degli accessi; 
la questione del tempo di studio ren­
de indispensabile affrontare il pro­
blema del diritto allo studio. 
Il processo produttivo sommaria­
mente descritto genera dei costi. Ge­
neralmente si tende a confondere i 
costi dell'istruzione universitaria con 
quelli che le università sostengono 
per la realizzazione dei servizi inter­
medi di istruzione e della ricerca. In 
realtà occorre tener conto anche delle 
spese che gli studenti (e le loro fami­
glie) affrontano per mantenersi agli 
studi. Il costo complessivo dell'istru­
zione universitaria è dato, quindi, 
dall'insieme del costo dei servizi di­
dattici (il costo del sistema universi­
tario, al netto della ricerca) e del co­
sto di mantenimento degli studenti 
al netto del sostegno pubblico e pri­
vato che essi ricevono. 
I soggetti coinvolti nel finanziamen­
to dell'istruzione universitaria sono 
molteplici, come appare dal prospet­
to 2: lo Stato e gli altri enti pubblici 
(e quindi in ultima analisi i contri­
buenti con le imposte); le istituzioni 
private con donazioni, contributi e 



borse di studio; il mercato con l'ac­
quisto di alcuni dei servizi prodotti, 
ed infine, gli studenti e le loro fami­
glie. Questi ultimi contribuiscono al 
costo dei servizi didattici con il pa­
gamento delle tasse universitarie e 
sopportano le spese per il manteni­
mento durante il periodo di studi. 
Dati i costi dei servizi didattici e di 
mantenimento e le loro modalità di 
finanziamento, nel caso di insuffi­
cienza di una delle fonti di finanzia­
mento diverse dal reddito corrente 
degli studenti, essi dovranno suppli­
re lavorando e, quindi, ridu~endo il 
tempo desiderato di studio. E chiaro 
che la ripartizione dei costi 
dell'istruzione ha effetti sia in termi­
ni di equità che di efficienza del si­
stema universitario. 

Un sistema in crescita, ma 
non nei risultati 

Il sistema universitario italiano è sta­
to sottoposto, il; partire dall' inizio de­
gli anni ' 60, ad un'espansione formi­
dabile, che è tuttora in corso. Gli 
iscritti superano per la prima volta il 
milione nel 1980 (quadruplicando ri­
spetto al 1960), per giungere nel 1991 
a 1.380.000 (grafico 1). L'aumento 
della domanda di servizi d'istruzio­
ne è stato inoltre accompagnato da 
profonde modificazioni nella com­
posizione degli iscritti per facoltà: 
negli Anni Ottanta i due terzi dell' in­
cremento degli iscritti si è concentra­
to nelle facoltà di Economa e Giuri­
sprudenza. 
Nello stesso periodo anche le risorse 
sono aumentate considerevolmente 
ed il numero delle sedi universitarie, 
delle facoltà e dei docenti ha seguito 
nel complesso l'evoluzione della do­
manda. Dall'inizio degli anni '60 il 
numero di atenei e delle facoltà è au­
mentato del 70%; dal 1975 il numero 
di studenti per docente è sostanzial­
mente invariato. 
La spesa statale destinata alle uni­
versità ha conosciuto nell'ultimo de­
cennio un significativo e continuo in­
cremento (grafico 2) e solo nei primi 
Anni Novanta il trend ha registrato 
una inversione di tendenza per effet­
to della riduzione dei finanziamenti 
per l'edilizia. Se si guarda alla com-

IL TRIMESTRE 

Prospetto 1 - Il processo produttivo dell'istruzione universitaria 

Università 

Studenti 

input 

1 
docenti 

non docenti e risorse 

altre risorse 

output ricerca (e valorizz. del capitale umano dei docenti) 

input 

l 
output 

.- servizi didattici e di certificazione 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 

~ servizi didattici e di certificazione 

tempo 

abilità 

diploma 

informazioni 

valorizzazione ) istruzione universitaria 

Prospetto 2 - La ripartizione dei costi dell'istruzione universitaria 

Genitori 

Studenti 

Istituzioni 

Mercato 

Contribuenti 

::: I 
1000 

.:: 800 

l . costo dei 
servizi didattici 

2 . tasse al netto esenzioni 

3. tasse al netto esenzioni 

4 . donazioni e contributi 

5 . acquisto di servizi 

6. imposte = 1-(2+3+4+5) 

7. costo di 
mantenimento 

8. sl?ese a favore 
dei tigli (redditi 
al tempo t, t-n, t+n) 

9a . redditi corro (t) 
9b . risparmi (t-n) 
9c . prestiti (t+n) 

10. borse di studio 

11. imposte per spese 
del diritto allo stuoio 
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iGrafico 2 La spesa statale per l'università 1960-90' 
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Grafico 3 La spesa statale per studente in corso 1960-90 
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posizione della spesa, la voce più si­
gnificativa, ed in progressivo au­
mento, è quella del personale (oltre il 
70%) ed in particolare quello docente 
(più del 50%). Una crescita ha regi­
strato nella seconda metà degli Anni 
Ottanta l' edilizia, che vede più che 
raddoppiare la sua importanza . In 
forte diminuzione è invece l'inciden­
za della spesa per la ricerca ed il fun­
zionamento ordinario che si riduco­
no anche in termini reali. 
La spesa statale per l'università a 
prezzi costanti registra un aumento 
più che proporzionale rispetto al nu­
mero degli iscritti: dai 3,3 milioni per 
studente in corso (al lordo della ri­
cerca) del 1960 si passa ai 5,1 milioni 
nel 1980, per giungere ai 9 milioni 
del 1990 (grafico 3). In realtà la sen­
sazione è che si sia verificato un in­
cremento del costo delle risorse (in 
particolare del personale docente), 
piuttosto che della loro disponibilità 
reale. 
Alla crescita degli iscritti e delle ri­
sorse non è corrisposto, però, un pa­
rallelo aumento dei risultati: alla fine 
degli anni '80 su 100 immatricolati 
appena 36 giungono alla laurea e il 
tasso di abbandono degli iscritti è il 
maggiore nel panorama europeo . 
Inoltre nella significativa fase di 
espansione degli ultimi anni non è 
stata colta l'opportunità di superare i 
tradizionali squilibri settoriali, terri­
toriali e dimensionali del sistema 
universitario italiano. 
L'impressione che si trae, quindi, 
esaminando questi primi dati gene­
rali, è che l'università italiana mobi­
liti un ammontare di risorse spropor­
zionato rispetto ai risultati, e che le 
risorse di cui dispone siano male im­
piegate e distribuite. Gli "sprechi" 
del processo produttivo rendono 
dunque ancora più drammatico il 
quadro del finanziamento. 

Alcune anomalie strutturali 
dell'università italiana 

All' origine delle difficoltà dell' uni­
versità italiana stanno sia cause di 
natura finanziaria, che di carattere 
organizzativo e strutturale. Il nostro 
sistema universitario presenta infatti 
tal uni tratti peculiari nel panorama 
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europeo, le cui conseguenze si mani­
festano sulla sua efficacia: 
i) la pregiudiziale rinuncia a gover­
nar~ la domanda e a bilanciare il nu­
mero degli studenti rispetto alle esi­
genze del mercato del lavoro ed alle 
disponibilità ricettive degli atenei e 
delle facoltà; 
ii) la sostanziale mancanza di auto­
nomia (didattica, organizzativa e fi­
nanziaria) degli atenei, che ha dere­
sponsabilizzato i centri decisionali 
locali, ed ha finito per sovraccaricare 
il potere del Ministero, non tanto di 
governare il sistema, quanto di gesti­
re la quotidianità, mediante un con­
trollo minuto e formale degli atti. Gli 
atenei non utilizzano pienamente, 
peraltro, neppure gli spazi di auto­
nomia già disponibili nell'approva­
zione degli statuti, dei regolamenti 
di gestione finanziaria, nella deter­
minazione dei contributi; 
iii) la mancanza di differenziazione 
verticale dei titoli, che ha contribuito 
a mantenere elevato il tasso di mor­
talità degli iscritti (a questa anomalia 
provvederà la recente istituzione dei 
diplomi, posto che si risolva la que­
stione del loro finanziamento); 
iv) la mancata valorizzazione della 
variabile "tempo" (nel nostro siste­
ma non c'è distinzione tra studenti a 
tempo pieno e parziale; non esistono 
limiti temporali all'iscrizione; non 
esistono scadenze per sostenere gli 
esami, né per terminare gli studi; 
non ci sono obblighi di frequenza; 
non esiste un tempo di lavoro/pre­
senza per i docenti ... etc.). 
Negli ultimi anni sono stati introdot­
te alcune innovazioni di particolare 
importanza, tra le quali in primo 
luogo l'istituzione del nuovo Mini­
stero dell'Università e della Ricerca 
scientifica e tecnologica (MuRsT). So­
no stati inoltre approvati dal Parla­
mento tre parti del cosiddetto "qua­
drifoglio" del ministro Ruberti: le 
nuove norme sulla programmazione 
(legge n. 245/90), sugli ordinamenti 
didattici (legge n. 341/90) e sul dirit­
to allo studio (legge n. 390/91). Non 
è giunto, però, alla conclusione l'iter 
parlamentare del disegno di legge 
sull' autonomia universitaria, che 
rappresenta ancora oggi la principa­
le questione sul tappeto per la defini­
zione di un nuovo assetto del siste-
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ma universitario italiano. 
La difficoltà di imprimere una svolta 
organizzativa alla gestione delle uni­
versità, in grado di rendere più pro­
duttivo il sistema di formazione su­
periore, non dipende, dunque, esclu­
sivamente dalle modalità di finan­
ziamento. L'enfasi su questi ultimi 
aspetti si impone, però, per tre moti­
vi: 
i) perché, dopo avere varato alcuni 
importanti provvedimenti legislativi 
di riforma, la questione principale 
nell' agenda degli anni '90 sarà quel­
lo del loro finanziamento; 
ii) perché il modo in cui le risorse so­
no distribuite contribuisce ad aggra­
vare gli squilibri, territoriali e di­
mensionali del sistema; 
iii) perché il comportamento di una 
organizzazione è largamente deter­
minato dalla struttura degli incentivi 
che si trova di fronte e, in primo luo­
go, dal modo in cui ad essa sono as­
segnate le risorse. 

Il finanziamento delle 
università 

Nel 1990 le università (statali e legal­
mente riconosciute) hanno avuto a 
disposizione più di 9.000 miliardi, il 
cui onere è stato prevalentemente a 
carico dello Stato e, in misura mino­
re, di altri enti pubblici, cosicché i fi­
nanziamenti pubblici in senso lato 
incidono per quasi il 90% (tabella 1). 
Fonti di finanziamento minori sono 
le tasse e i contributi pagati dagli 
studenti, e la vendita di servizi. Al di 
là del pagamento di servizi diretta­
mente commissionati (studi, ricer­
che, formazione) le imprese, a diffe­
renza di quanto avviene in altri pae­
si, non contribuiscono in alcun modo 
al finanziamento dell'istruzione uni­
versitaria di cui beneficiano indiret­
tamente. 
La capacità di autofinanziamento de­
gli atenei (entrate proprie e contribu­
to degli studenti) è, dunque, molto 
bassa ed in diminuzione alla fine de­
gli Anni Ottanta. La spesa dello stato 
(Mrl e poi MURsT) ha conosciuto, in­
vece, un significativo incremento, es­
sendo quadruplicata in termini no­
minali e quasi raddoppiata in termi­
ni reali nell'ultimo decennio. 
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Il contributo degli studenti è basso, 
ma significativamente differenziato 
tra le diverse sedi. Infatti le tasse di 
immatricolazione e di iscrizione, sta­
bilite per legge, sono uniformi in tut­
to il paese. Ciascuna università può, 
invece, definire autonomamente di 
anno in anno l'importo dei contributi 
(di laboratorio, biblioteca, riscalda­
mento, etc.), diversificato anche per 
corso di laurea. A titolo esemplifica­
tivo si può ricordare che, nell'anno 
accademico 1991/92, la frequenza di 
un anno (diverso dal primo) del cor­
so di laurea in Economia e Commer­
cio può costare dalle 199.000 lire 
dell'Università di Bari alle 731.000 di 
quella di Modena (quasi quattro vol­
te di più). Il ricavato delle tasse è de­
stinato per 1'85% alle università e per 
il 15% alle regioni, cui viene devolu­
to per il sostegno agli studenti anche 
il contributo suppletivo, che corri­
sponde al 30% della tassa di iscrizio­
ne. I contributi vengono, invece, at­
tribuiti alle università. 
Peculiari caratteristiche dal punto di 
vista del finanziamento presentano 
le università non statali, le quali so­
no dotate di una significativa capa­
cità di autofinanziamento (64%) gra­
zie al più rilevante concorso dei pri­
vati e degli studenti (33%). Anche in 
questo' caso, però, non appare trascu­
rabile il contributo statale e degli al­
tri enti pubblici che ammonta com­
plessivamente ad un terzo del totale. 
La produzione congiunta di ricerca 
ed istruzione, specifica caratteristica 
delle istituzioni universitarie, non 
consente quindi una autosufficienza 
complessiva, neppure nella gestione 
privata. 
Una stima del costo dei servizi di­
dattici può essere ottenuta, secondo 
una metodologia largamente seguita 
negli altri paesi, attribuendo le spese 
ai due prodotti realizzati dal sistema 
universitario (l'istruzione e la ricer­
ca), in base al tempo che vi dedicano 
i docenti. Stimando convenzional­
mente per l'Italia tqle ripartizione nel 
50% si può determinare, per il 1990, 
la spesa per i servizi didattici nelle 
università statali in circa quattromi­
laquattrocento miliardi, alla cui co­
pertura gli studenti concorrono per 
circa il dieci per cento con le tasse e i 
contributi. 



Il costo medio dei servizi didattici 
per studente in corso nelle università 
statali è stato, quindi, pari a circa 5,3 
milioni nel 1990, rispetto ai circa 4 
milioni in quelle legalmente ricono­
sciute. Pur considerando la diversa 
composizione disciplinare (le univer­
sità libere presentano una forte pre­
valenza delle meno costose facoltà 
umanistiche), si può notare come il 
settore privato riesca ad offrire servi­
zi di maggior livello qualitativo a co­
sti competitivi. Calcolando sulla base 
degli stessi dati il costo medio per 
laureato nel 1990, il confronto è an­
cor più favorevole alle università li­
bere, che presentano un costo di cir­
ca 30 milioni contro gli oltre 55 delle 
università statali, in conseguenza di 
un maggiore tasso di successo di 
queste ultime. 

Il sostegno pubblico agli 
studenti 

Le spese che gl,i studenti e le loro fa­
miglie affrontano per mantenersi 
agli studi sono quelle rilevanti per 
decidere se entrare nel sistema uni­
versitario. In Italia non esiste una ri­
levazione ufficiale di tali spese, e una 
stima si rivela difficile per l'estrema 
diversificazione dei costi nelle diver­
se aree del paese; è noto però che 
questa parte dei costi è generalmente 
maggiore del costo unitario dei ser­
vizi didattici (soprattutto nel caso 
degli studenti fuori sede). 
Gli interventi di sostegno agli utenti 
hanno, almeno nelle intenzioni, una 
motivazione di tipo "equitativo", ma 
producono conseguenze di rilievo 
anche sul piano dell' efficienza del si­
stema. 
In seguito al trasferimento alle regio­
ni, alla fine degli Anni Sessanta, del­
le funzioni in materia di diritto allo 
studio si è determinata una situazio­
ne complessa ed assai diversificata, 
nella quale i servizi di sostegno agli 
studenti universitari sono prestati da 
soggetti diversi e sulla base di criteri 
non omogenei. Le regioni costitui­
scono il principale finanziatore degli 
enti per il diritto allo studio, ma rile­
vante è l'apporto degli studenti 
(20%), i quali contribuiscono con una 
parte delle tasse e con il pagamento 
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Tabella 1 - Il finanziamento del sistema 

l . Stato 
2. CNR 
3. Enti locali 
4. Altri enti pubblici 
5. Entrate proprie 
b. redditi patrim. 
c. alienaz. patrim . 
d. crediti 
e. mutui 
f. altre entrate 

Finanziamento pubblico (l) 

l. Studenti 
a. tasse 
b. contributi 
c. diritti segr. 

2. Privati 

3. Entrate proprie 
a. beni e servizi 
b . redditi patrim. 
c. alienaz. patrim. 
d. crediti 
e. mutui 
f. altre entrate 

Finanziamento privato (2) 

Totale (l +2) 

Capacità di autofinanziamento 

7575,341 
149,353 
109,047 
88,815 

168,822 
7,689 
1,605 
0,076 

68,906 
90,546 

8091,378 

473,137 
218,140 
248,208 

6,789 

88,815 

215,723 
215,723 

777,675 

8869,053 

Università 
Statali 

85,4% 
1,7% 
1,2% 
1,0% 
1,9% 

91,2% 

5,3% 

1,0% 

2,4% 

8,8% 

100% 

10,7% 

Fonte: Elaborazione degli autori su dati Murst e Istat, Rilevazione dei bilanci delle università 

delle tariffe (spesso simboliche) di al­
cuni dei servizi prestati dagli enti. 
Gli elementi più significativi della at­
tuale situazione, emersi nell'indagi­
ne, si possono così riassumere: 
i) l'affidamento degli interventi per il 
diritto allo studio ad organismi 
esterni alle università ha sancito una 
frattura (fittizia e controproducente) 
di competenze tra chi deve occuparsi 
di didattica e chi di assistenza; 
ii) al trasferimento di funzioni alle 
regioni non è corrisposto, inoltre, un 
adeguato trasferimento di risorse, né 
alcuna autonomia impositiva, poiché 
è lo Stato a determinare l'importo 
delle tasse ad esse destinato; 
iii) in assenza di un quadro norma ti-
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vo nazionale si è determinata una 
forte differenziazione delle risorse 
destinate agli interventi per il diritto 
allo studio ed una significativa di­
versificazione dei requisiti di merito 
e di reddito per l'accesso ai servizi e 
delle caratteristiche degli interventi; 
iv) la spesa complessiva per il diritto 
allo studio ammontava nel 1990 a 
poco più di 650 miliardi di lire (pari 
al 7% della spesa per i servizi didat­
tici). Essa è cresciuta negli ultimi an­
ni in termini reali, ma la quota di 
spesa per studente è rimasta sostan­
zialmente invariata a livelli molto 
bassi. 
La gran parte delle risorse è impe­
gnata nella prestazione di servizi of-
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universitario italiano 1990 (accertamenti, miliardi di lire correnti) 

Università Isef Enti diritto Totale 
Libere allo studio 

132,865 32,3% 2,736 10,9% 26,938 4,1% 7737,880 77,6% 
2,413 0,6% 0,093 0,4% 0,0% 151,859 1,5% 
5,607 1,4% 1,349 5,4% 434,407 65,4% 550,410 5,5% 
6,105 1,5% 9,735 1,5% 104,655 1,0% 

0,0% 56,655 8,5% 225,477 2,3% 
3,026 10,715 
0,124 1,729 
2,309 2,385 
6,122 75,028 

45,074 135,620 

146,990 35,7% 4,178 16,6% 527,735 79,5% 8770,281 88,0% 

134,562 32,7% 13,150 52,3% 135,814 20,4% 756,663 7,6% 
63,234 5,128 69,400 355,902 
64,937 7,769 320,914 

6,391 0,253 13,433 
66,414 66,414 

19,913 4,8% 0,677 2,7% 0,299 0,0% 109,704 1,1% 

110,010 26:,7% 7,126 28,4% 0,343 0,1% 333,202 3,3% 
33,901 0,213 0,343 250,180 
22,952 1,982 24,934 
16,698 4,547 21,245 
0,394 0,219 0,613 

12,138 0,000 12,138 
23,927 0,165 24,092 

264,485 64,3% 20,95 3 83,4% 136,456 20,5% 1199,569 12,0% 

411,475 100% 25,1 3 1 100% 664,191 100% 9969,85 100% 

64,3% 83,4% 29,1% 14,3% 

e degli enti per il di ritto a llo studio 

ferti a tutti gli studenti ind ipenden­
temente dalle cond izioni di merito e 
reddito. Infa tti gli assegni e le borse 
di s tudio, concesse a studen ti sele­
ziona ti sulla base delle necessità fi­
nanziarie e d el merito, superavano 
di poco il numero di quarantamila 
nel 1990 ed ad esse erano destinati 
poco più di cinquanta miliardi, cioè 
meno di un decimo della spesa per il 
diritto allo studio. Molto basso ed in 
diminuzione è inoltre il livello medio 
dell' erogazione finanziaria (poco più 
di un milione), che appare largamen­
te insufficiente a coprire le spese di 
mantenimento. Solo in alcune situa­
zioni, infatti, agli assegnisti è garan­
tita anche la gratuità d ell'alloggio e 

dei pasti, la qual cosa comporta una 
quasi completa copertura delle spese 
e corrisponde, secondo stime di lar­
ga massima, ad un' erogazione mo­
netaria di una decina di milioni . 
Altrettanto critici appaiono inoltre i 
dati relativi all'andamento dei due 
principali servizi prestati. In diminu­
zione appare il numero dei pasti (26 
milioni nel 1990) nonostante il prez­
zo largamente simbolico, per effetto 
d ella loro scarsa qualità e del conge­
s tionamento delle mense. In lenta 
crescita è il numero dei posti letto, il 
cui numero complessivo di ventiset­
temila non è però neppure lontana­
mente paragona bile a quello di paesi 
confrontabili per dimensioni e cara t-
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teristiche del sistema di istuzione su­
periore come la Francia 020.000) e la 
Germania 040.000) . 
Trascurabili appaiono, infine, gli al­
tri interventi diretti a favore degli 
studenti, quali i buoni libro, sussidi, 
premi di incoraggiamento e i prestiti 
d'onore. Al momento attuale questi 
ultimi sono disciplinati in quattordi­
ci regioni e nelle province autonome 
di Trento e Bolzano. In realtà i pre­
stiti sono stati effettivamente attivati 
solo da alcuni enti e nel complesso il 
numero di quelli sinora erogati è 
molto esiguo. 
Il sostegno degli utenti rappresenta, 
dunque, il tallone d'Achille, l'area di 
rinuncia della politica universitaria 



italiana . La recente approvazione 
della legge quadro sul diritto allo 
studio potrebbe fornire soluzioni per 
il superamento di alcuni degli attuali 
problemi. Oltre ai criteri uniformi 
per l'accesso ai servizi e per la defi­
nizione delle loro caratteristiche, es­
sa attribuisce infa tti un ruolo più 
ampio a strumenti di intervento mi­
rato già esistenti, quali i prestiti, e ne 
introduce nuovi come i lavori part-ti­
me degli studenti e le "borse di in­
centivazione" . Irrisolto appare, però, 
il nodo cruciale di un aumento signi­
ficativo delle risorse disponibili. 

La necessità di mutamenti 
nella ripartizione dell' onere 

Sotto il profilo del finanziamento del 
sistema universitario, la situazione 
italiana si caratterizza, nel contesto 
europeo, per un più basso livello di 
spesa pubblica. Nel biennio 1987/88, 
ultimo periodo per il quale è possibi­
le estendere confronti internazionali 
sufficientemente accurati, l'incidenza 
della spesa pubblica sul PiI in Italia 
(0,63%) è certamente minore di quel­
la della media dei paesi CEE (0,80%), 
ed in particolare dei paesi con cui 
siamo soliti confrontarci, ad eccezio­
ne della Spagna (tabella 2). Nel 1990 
la lievitazione della spesa pubblica 
(per il personale docente e l'edilizia) 
ha comportato un aumento dell'inci­
denza sul PiI (0,69%), il cui livello ri­
mane comunque ancora al di sotto 
della media europea. Se si considera 
inoltre che nel biennio 1991/92 la di­
namica della spesa pubblica in Italia 
ha subito una battuta d'arresto e che 
in alcuni paesi, come la Francia e la 
Gran Bretagna, è in corso una forte 
espansione del settore universitario, 
la collocazione dell'Italia nella gra­
duatoria europea non dovrebbe ave­
re subito modificazioni di rilievo ne­
gli anni più recenti. 
Dal confronto internazionale emerge, 
inoltre, che la spesa pubblica destina­
ta al sostegno degli studenti è molto 
inferiore a quella degli altri paesi, 
Spagna compresa, e che dunque il 
gap di risorse pubbliche è per intero 
imputabile al sostegno delle spese di 
mantenimento degli studenti. 
Anche sotto il profilo della riparti-
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Tabella 2 - Spesa pubblica per l'istruzione superiore (HE) 
Aiuti 

He/Pil% Aiuti Diretti Aiuti= 15% 
/He % /Aiuti % di He 

Media biennio 1987/88 

Germania 0,86 11,7 69,5 
Francia 0,78 8,7 59,5 
Gran Bretagna (1986/87) 0,80 20,4 100,0 
Spagna 0,35 14,2 100,0 
Italia (dato Cheps) 0,57 
Media Paesi Cee 0,80 

Italia (nostra valutazione) 0,63 6,7 33,5 

Anno 1989 

Italia (nostra valutazione) 0,61 7,0 30,4 1426 

Note: Elaborazione degli aulori su: 
Cheps, Public Expenditure on Higher Education, Enschede, 1991 
15101, Indagine statistica sui bilanci degli enti universitari 
15101, Rilevazione dei bilanci: enti per il diritto al/o studio universitario 

zio ne dei costi il nostro paese pre­
senta, dunque, una significativa spe­
cificità: 
i) in presenza di un livello di tasse 
quasi simbolico il costo dei servizi 
didattici è a completo carico del set­
tore pubblico ed essi sono offerti a 
tutti gli studenti gratuitamente ed in 
modo indifferenziato rispetto al red­
dito; 
ii) in presenza di un livello di soste­
gno agli studenti quasi simbolico il 
costo del mantenimento agli studi è 
al completo carico delle famiglie in 
modo indifferenziato rispetto al red­
dito. 
Tali caratteristiche producono gravi 
conseguenze in termini cJi equità e di 
efficienza del sistema. E quindi ne­
cessario porsi al tempo stesso il pro­
blema di un mutamento del livello 
di risorse destinate al settore e del 
suo finanziamento. 
Nell' a ttuale situazione della finanza 
pubblica appare improbabile un si­
gnificativo aumento delle risorse sta­
tali per il sistema universitario, ed 
anzi si nota una tendenza alla ridu­
zione, in particolare per quel che ri­
guarda le spese di investimento (edi­
lizia e ricerca) . In realtà al loro au­
mento si oppongono anche ragioni 
di principio, poiché l'esistenza di be­
nefici individuali dell'istruzione uni­
versitaria mette in discussione il 
principio della completa gratuità dei 
servizi didattici. Nel contesto italia-
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no essa si traduce nella concessione 
da parte dello Stato a ciascuno stu­
dente in corso di un bonus valuta bi­
le, al netto della ricera, in oltre cin­
que milioni, indipendentemente dal­
le condizioni di reddito, di cui sono 
evidenti gli effetti regressivi. Infatti i 
contribuenti pagano i costi dei servi­
zi didattici agli studenti (ed ai futuri 
laureati), la cui composizione sociale 
è mediamente più elevata. In sostan­
za nel sistema universitario italiano 
lo stato si comporta come un Robin 
Hood al contrario: con il prelievo fi­
scale sui più poveri si finanziano i 
servizi didattici di cui beneficiano i 
più ricchi. 
Alla luce di queste considerazioni è 
possibile affrontare la questione di 
un maggior coinvolgimento degli 
studenti nella ripartizione dell'onere 
dei servizi didattici con un aumento 
delle tasse e dei contributi. Le nuove 
risorse disponibili dovrebbero essere 
prevalentemente destinate alla poli­
tica del diritto allo studio con effetti 
redistributivi tra gli utenti. Un inter­
vento in questo settore dovrà porsi 
l'obiettivo di ridisegnare un quadro 
complessivo della struttura delle tas­
se e dei contributi, originariamente 
delineata negli Anni Cinquanta e so­
stanzialmente rimasta invariata sino 
ad oggi, individuando con chiarezza 
gli obiettivi ed i relativi strumenti 
applicativi, ponendo ordine nell'at­
tuale "giungla degli esoneri". 



Il gòverno delle risorse 

L'elevato grado di centralizzazione 
conferisce al sistema universitario 
italiano una forte omogeneità, sia 
sotto il profilo organizzativo che dei 
prodotti offerti. La distribuzione del­
le risorse, per atenei e per aree disci­
plinari, non appare però altrettanto 
equilibrata. Un'analisi dei principali 
attori coinvolti nel governo delle ri­
sorse ci consente di comprendere chi 
ha il potere di determinarne la distri­
buzione e secondo quali modalità. 
Le risorse a disposizione del sistema 
universitario possono essere classifi­
cate secondo la seguente tipologia: 
i) alcune di esse (personale docente, 
parte dei fondi per la ricerca e per 
l'edilizia e parte del personale non 
docente), pari a quasi il 50% della 
spesa, giungono direttamente alle fa­
coltà e ai dipartimenti, senza coin­
volgere gli organi di ateneo. In que­
sto caso l'autonomia delle singole 
università, nel determinare l'am­
montare complessivo e la ripartizio­
ne per centri di spesa è limitata; vice­
versa è massima la capacità di gover­
no e la responsabilità del Ministero e 
degli organismi centrali nel fornire 
adeguate dotazioni ai singoli atenei e 
alle specifiche aree disciplinari. 
ii) altre risorse (quali i ricercatori, le 
dotazioni per il funzionamento e la 
parte più rilevante del personale non 
docente, dei fondi per la ricerca e per 
l'edilizia), per un ammontare vicino 
al 40%, vengono assegnate alle sin­
gole università, le quali provvedono, 
attraverso i propri organismi, a ri­
partirle ai rispettivi centri di spesa. 
In questo secondo caso la capacità di 
indirizzo per aree displinari del Mi­
nistero è minore, pur essendo com­
pleta per quello che riguarda la di­
stribuzione tra gli atenei. 
iii) le università dispongono inoltre 
di una modesta capacità di autofi­
nanziamento (di poco superiore al 
10%); in parte essa è però vincolata 
(contributi di laboratorio e vendita 
di beni e servizi) e in parte il suo am­
montare è controllato dal centro (tas­
se). 
La responsabilità della distribuzione 
delle risorse tra gli atenei è, dunque, 
completamente del centro (che go­
verna circa 1'85% dele risorse ad essi 
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assegnate), mentre quella per aree 
disciplinari, vede accanto alla re­
sponsabilità del centro anche quella 
dei singoli atenei. Quest'ultima è in 
realtà minore di quanto possa appa­
rire dalle cifre (le università possono 
decidere della ripartizione per fa­
coltà per circa il 50% delle risorse), 
dal momento che il numero di do­
centi (governato essenzialmente dal 
centro) gioca un ruolo di primo pia­
no nel processo allocativo delle altre 
risorse. La distribuzione dei docenti 
per facoltà condiziona, in definitiva; 
la distribuzione di tutta la spesa per 
l'università . Il sistema di finanzia­
mento delle università italiane si ca­
ratterizza, dunque, per la scarsa au­
tonomia finanziaria degli atenei e in 
generale dei centri di spesa. 
Le risorse umane e finanziarie con 
cui il Ministero sostiene l'attività del­
le università sono distribuite, per ef­
fetto sia della normativa che delle 
procedure interne, attraverso innu­
merevoli canali. Ciascuna micro-ri­
sorsa è, di norma, governata da rego­
le differenti, non "automatiche", ma 
aperte alla contrattazione con i desti­
natari e alle mediazioni con i rappre­
sentanti degli interessi settoriali. 
Non sempre è garantita la coerenza 
tra i diversi criteri di attribuzione. 
La frammentazione dei finanziamen­
ti in numerosi rivoli, ciascuno gover­
nato con sue regole, non costituisce 
in linea di principio un limite, anzi 
presenta taluni aspetti positivi, come 
il decentramento a più soggetti delle 
responabilità di finanziamento, sti­
moli alla concorrenza e alla specia­
lizzazione delle università. I proble­
mi sorgono quando, come nel caso 
italiano, le fonti di finanziamento in 
questione non sono liquide, ma i fon­
di e le risorse vengono per lo più as­
segnati con precisi vincoli di destina­
zione, e dunque si riduce al minimo 
l'autonomia di spesa dei destinatari. 
Un sistema finanziamento così con­
gegnato finisce per incetivare le uni­
versità (e i centri di spesa) a incame­
rare l'ammontare massimo possibile 
di ciascuna risorsa , indipendente­
mente dal fatto che questa si "comi­
bini in maniera efficente" con le altre 
(attrezzature senza tecnici adeguati; 
docenti senza stanze; edifici senza 
arredi; etc.). Inoltre, attraverso finan-
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ziamenti frammentati e vincolati, il 
centro tende a fissare le "tecniche" 
di produzione dei servizi educativi e 
di ricerca, lasciando alle università e 
alle singole unità operative margini 
di sperimentazione assolutamente 
esigui. 

Aspetti critici nella 
distribuzione delle risorse 

L'offerta crescente di risorse umane 
e finan z iarie non si è distribuita 
uniformemente né sul territorio na­
zionale, né per aree disciplinari. No­
nostante una politica tesa a creare 
nuove sedi universitarie nelle aree 
meno dotate, non sono stati raggiun­
ti risultati apprezzabili né in termini 
di decongestionamento delle sedi 
maggiori, né di una più equilibrata 
distribuzione degli studenti per di­
mensione degli atenei, che anzi è ve­
nuta peggiorando. Le nuove univer­
sità, con una popolazione studente­
sca del 9%, hanno assorbito circa il 
30% delle nuove risorse nel periodo 
1985-90, sottraendo mezzi necessari 
per rivi talizza re le sedi esis ten ti 
(grandi e piccole). 
In assenza di meccanismi di governo 
della domanda di servizi; e di ade­
guati strumenti di programmazione 
(i piani di svilupppo sono sempre 
stati messi a plmto con gravi ritardi e 
largamente condizionati dalle pres­
sioni localistiche), l'onere dell' aggi u­
stamento è prevalentemente ricadu­
to sugli utenti, costretti a concentrar­
si, i più, in atenei e facoltà congestio­
nati e, i meno, a disperdersi in atenei 
e facoltà con dotazioni di base spesso 
insufficienti. 
In particolare si possono segnalare 
sintenticamente alcuni problemi si­
gnificativi nella gestione delle risor­
se, evidenziati dall'indagine in rela­
zione agli Anni Ottanta. 

DOCENTI: i carichi di docenza ri­
sultano mal distribuiti, pur essendo 
nella media inferiori a quelli della 
maggior parte degli altri paesi, dato 
che in genere ogni docente tiene un 
solo corso. La cattiva distribuzione si 
evidenzia sia tra atenei, che tra fa­
coltà. Il numero di studenti per do­
cente nei diversi atenei varia infatti 
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Tabella 3 - Rapporto studenti/docenti ponderati sulla base delle retribuzioni medie (1989) 

Sedi SCI FAR MED 

Torino 30 38 15 
To-politecnico 
Milano 43 42 17 
Mi-politecnico 
Mi-bocconi 
Mi-cattolica 
Mi-iulm 
Bg-ist. lingue 
Brescia 22 
* Bs-cattMI 35 
Pavia 10 30 18 
Trento 6 
Verona 8 
* Feltre-iulmMI 
Venezia 
Ve-architett. 
Padova 18 36 12 
Udine 30 5 
Trieste 14 22 12 
Genova 16 33 9 
*Pc-cattMI : 
Parma 11 21 5 
Modena 13 14 6 
Bologna 17 37 16 
Ferrara 10 14 6 
Firenze 18 21 11 
Pisa 21 22 11 
*ar-SI 
Siena 12 15 9 
Perugia 11 21 15 
Urbino 21 44 
Ancona 13 
Macerata 
Camerino 22 23 
T uscio (Viterbo) 

enormemente: anche senza conside-
rare i casi estremi, le differenze sono 
nell' ordine di 5 volte_ Macroscopiche 
sono le differenze per facoltà: un do-
cente di Giurisprudenza ha in media 
un numero di studenti lO volte mag-
giore di quello di un collega di Medi-
cina (escludendo questi estremi la 
differenza tra Economia e Scienze è 
dI CIrca 5 volte). Analoghe dIfferenze 
si riscontrano confrontando le stesse 
facoltà in atenei diversi: un docente 
di Scienze a Pavia ha in media lO 
studenti, contro i 43 del collega di 
Milano; un docente di Economia a 
Trento ha 37 studenti, mentre a Sa-

ING ARC AGR VET ECO POL 

16 22 117 61 
27 46 

25 30 11 8 
51 100 

143 
147 

114 
28 76 

16 92 
19 37 

60 

106 
65 

35 27 
12 12 
11 53 
19 53 75 

12 
29 28 69 

52 
30 20 30 109 

29 87 17 78 
21 7 16 71 

56 15 30 65 
81 

25 78 

142 

lerno 173 (tabella 3). 
La questione dei carichi didattici ri-
sulta ulteriormente esasperata se si 
considerano poi le disparità tra corsi 
all'interno delle medesime facoltà, 
dove gli insegnamenti "specialistici" 
degli ultimi anni, si rivolgono a pIa-
tee falcidiate dagli elevati tassi di ab-
bandono dei primi anni. Differenze , dI quest ordme llnphcano necessa­
riamente significative diversità nella 
qualità dei servizi offerti e, non da 
ultimo, ripropongono il "dramma" 
dell'esame, e la conseguente scarsa 
capacità del sistema di valutare i 
suoi "prodotti". 

14 

47 

43 

76 

56 
74 

64 

60 
36 

31 

GIU LET MAG ALT Totale 

101 50 47 40 
33 

233 70 50 
65 

143 
147 58 49 90 

197 197 
59 88 

39 
72 59 

74 25 26 
49 28 18 25 

55 31 
79 79 

38 28 52 
65 

87 32 69 38 33 
36 32 21 

76 25 24 29 24 
77 36 26 27 

12 
71 37 25 
61 18 

184 52 28 17 38 
47 17 13 

100 38 50 38 
74 16 36 23 

21 21 
54 15 74 24 
68 27 17 25 

136 30 62 56 
31 

74 26 47 
62 35 

18 41 

NON DOCENTI: sino al 1991 essi 
sono stati attribuiti ripartendoli an-
che per qualifiche e per aree funzio-
nali. Il Ministero ha deciso dunque 
(secondo criteri non noti) non solo 
quanto personale dovesse essere as-
segnato a ciascun ateneo, ma anche 
quale tipo. Circa un quarto del per-
sonale assegnato dal 1986 al 1990, è . . 
sta to attllbUlto dlfettamente alle 
strutture (dipartimenti, istituti e cat­
tedre), e dunque scavalcando i consi­
gli di amministrazione degli atenei . 
si è trattato esclusivamente di perso­
nale dell' area funzionale tecnico­
scientifica e socio-sanitaria, e come 
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Sedi SCI FAR MED ING ARC AGR VET ECO POL GIU LET MAG ALT Totale 

Roma-Sapienza 24 40 13 41 70 151 78 168 43 53 25 46 
Roma-Tor Vergata 8 10 7 86 38 12 13 
Ro-magistero 139 139 
*Roma-cattMI 4 4 
Ro-Iuiss 126 72 137 113 
Cassino (Fr) 39 84 38 55 
L'Aquila 18 7 14 30 16 
*Te-sedeCH 36 112 76 
*Pe-sedeCH 92 112 63 92 
Chieti 31 28 30 
Napoli 32 49 15 37 66 21 29 123 64 127 37 42 
Na-navale 50 50 
Na-orientale 41 37 38 
Na-mag 
Salerno 42 25 173 162 41 39 66 
Bari 36 46 31 34 15 23 114 149 29 40 55 52 
Lecce 21 27 43 44 
Calabria 14 32 25 31 24 
*Cz-sedeRC 15 172 64 
Reggio Calabria 41 50 20 41 
Palermo : 15 26 11 16 47 13 50 100 36 52 30 
Messina 17 39 9 22 100 55 134 32 43 33 
Catania 18 36 12 35 20 87 49 122 28 30 
et-magistero 99 99 
Sassari 13 13 12 11 11 55 34 22 
Cagliari 18 18 12 22 117 31 127 39 42 31 
Campobasso 13 85 49 
Basilicata (Pt) 5 9 20 11 

TOTALE 21 31 13 29 70 17 25 98 63 114 37 48 42 37 

Fonte: elaborazione degli autori su dati ISTAT 

Nota: sono comprese le seguenti categorie: professori ordinari e straordinari, professori fuori ruolo, professori associati i, ricercatori 
e assistenti . 
I coefficienti di ponderazione sono dati dalle retribuzioni medie del 1989. 

tale è stato prevalentemente destina­
to alle facoltà scientifiche e mediche. 
La distribuzione del personale non 
docente per ateneo risulta del tutto 
sperequata: con riferimento al nume­
ro degli studenti e dei docenti le sedi 
del Nord hanno in media il 50% in 
meno di non docenti rispetto a quel­
le del Sud. 

EDILIZIA: ha assorbito una percen­
tuale crescente di risorse, ma a causa 
dei ritardi nell' attuazione della spesa 
e della particolare destinazione dei 
finanziamenti, l'aumento effe ttivo 
della ricettività degli atenei è stato 

minimo. Oltre la metà dei finanzia­
menti ordinari del periodo 1985-90, 
sono stati infatti impiegati per la 
messa a norma degli edifici (norma­
tiva prevenzione incendi, etc.). 
Il governo dei finanziamenti per 
1'edilizia universitaria non dipende 
da un unico centro decisionale. Si so­
vrappongono almeno tre logiche dif­
ferenti: la legislazione quadro, gesti­
ta dal MURsT, che opera sulla base di 
"norme" espressive del fabbisogno 
di superfici, e che finanzia gli atenei; 
i fondi Fro, sottoposti all'istru ttoria 
del nucleo di valutazione, che finan­
ziano singoli progetti; la legislazione 
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speciale che finanzia specifici atenei 
(e a volte specifiche iniziative) . 
Mentre i finanziamenti accordati sul­
la legge quadro sono coerenti con i 
fabbisogni risultanti dalla applica­
zione delle "norme", tale coerenza 
viene completamente meno quando 
si considerino i finanziamenti com­
plessivi (nonostante in certi casi sia 
evidente il tentativo del Ministero di 
tenere conto, nelle assegnazioni dei 
fondi di sua competenza, anche dei 
finanziamenti speciali e di quelli 
Fro). Anche per queste ragioni le di­
sponibilità edilizie sono sperequate 
sia a livello di atenei che di facoltà . 



Le differenze nelle dotazioni di spazi 
per studente sono enormi; posta 
uguale a uno la disponibilità in mq 
per studente nella media delle fa­
coltà umanistiche, quella delle fa­
coltà scientifiche e mediche risultano 
rispettivamente di 4,9 e 14,3. Le dif­
ferenze dipendono sia da evidenti 
ragioni "tecniche" (laboratori e spazi 
di cura e degenza), che da poco plau­
sibili differenze nelle disponibilità 
complessive. 
Quando infatti si considerino sola­
mente gli spazi per la didattica "leg­
gera" (aule, biblioteche e studi auto­
nomi per gli studenti, escludendo 
dunque, oltre ai laboratori di ricerca 
e gli spazi per cura e degenza, anche 
i laboratori didattici) le differenze 
per le tre aree disciplinari sono in ra­
gione di 1 : 3 : 4,4. 

RICERCA: i finanziamenti per la ri­
cerca scientifica sono in netto calo 
nella seconda metà degli anni '80 e, 
anche a causa:della esiguità dei fon­
di, sono tendenzialmente distribuiti 
a pioggia in tutte le aree disciplinari. 
Il finanziamento medio per sede dei 
progetti a carattere nazionale (fondo 
40%) varia, nel 1989, da un minimo 
di 6 milioni (nelle discipline storiche) 
a una massimo di 30 (nelle discipline 
chimiche), riproducendo in sostanza 
lo stesso intervallo dei parametri di 
ponderazione impiegati per l'attri­
buzione dei fondi alle aree discipli­
nari (da 1 a 5) . 
Il quadro della ricerca scientifica non 
può però considerarsi parimenti 
drammatico per tutte le aree discipli­
nari, in quanto le discipline scientifi­
che "pesanti" sono prevalentemente 
sostenute attraverso altri canali fina­
ziari pubblici (CNR, INFIN, ecc.) . 

DOTAZIONI FINANZIARIE: costi­
tuiscono un esempio eloquente di 
frammentazione dei canali di finan­
ziamento (dotazioni ordinarie di 
funzionamento straordinarie, contri­
buti per l'attività sportiva, i centri di 
calcolo, i policlinici; per i lettori ed i 
professori a contratto etc ... ). La parte 
principale (i contributi ordinari) è as­
segnata sulla base del numero degli 
studenti ponderati con peso 1 per le 
facoltà umanistiche e peso 3 per 
quelle scientifiche (portato a 5 nel 
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1990). Diverse verifiche sulla relazio­
ne tra distribuzione dei contributi 
per ateneo e il numero degli studenti 
ponderati (e non), mostrano che in 
questo settore i criteri basati su "nor­
me" sono stati temperati da altre 
considerazioni. 
Dall'inizio degli Anni Novanta si re­
gistrano però tal une innovazioni, nei 
criteri di assegnazione delle risorse 
che, se confermati ed estesi, potran­
no in parte mutare il quadro ora trat­
teggiato. Nel settore del personale 
non docente, ad esempio, si sta spe­
rimentando, con il decreto ministe­
riale del 6/4/1992, una nuova pro ce­
dura che prevede l'assegnazione agli 
atenei di un dato numero di posti (e 
di un tetto di spesa) e affida alle sin­
gole universià l'individuazione delle 
qualifiche e delle aree funzionali. 
Inoltre, in vista dell' approvazione 
del disegno di legge sull'autonomia, 
che prevedeva una riduzione della 
tipologia dei trasferimenti, il mini­
stro Ruberti aveva avviato una nuo­
va e più organica ridefinizione dei 
parametri per l'assegnazione delle 
dotazioni finanziarie. In particolare 
tra i nuovi criteri, allo studio di una 
specifica commisione, vi sono la di­
mensione ottimale degli atenei e le 
caratteristiche del patrimonio edili­
zio. 
Per quel che riguarda, poi, l'edilizia 
va segnalato il tentativo perseguito 
nell'ambito dell'intesa di program­
ma tra i Ministeri dell'Università, del 
Bilancio e del Mezzogiorno, di coor­
dinare la distribuzione delle risorse 
finanziarie che ad essi fanno capo, e 
di sottoporre le assegnazioni a favo­
re delle università meridionali alla 
valutazione del FIO. Infine con l'ap­
provazione della nuova legge sulla 
progranunazione, per la prima volta, 
ai piani di sviluppo del sistema uni­
versitario è legata la disponibilità di 
specifiche risorse finanziarie . 

I costi dei servizi didattici 

Definito in precedenza in linea gene­
rale il costo dei servizi didattici per 
iscritto e per laureato, il passo suc­
cessivo dell'analisi è quello di giun­
gere ad una definizione dei costi per 
le unità di base (gli atenei e le fa-
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Tabella 4 - Spesa dello Stato pe 
(numeri indice, media nazionalE 
Sedi SCI FAR 

Ancona 
Bari 0,7 0,8 
Basilicata 46,9 
Bologna l,l l,O 
Brescia 
Cagliari 1,4 2,4 
Calabria 2,6 
Camerino 1,2 2,5 
Cassino 
Catania l,l 0,5 
Chieti 
Ferrara 2,9 1,4 
Firenze 1,4 1,7 
Genova l,l 0,7 
Lecce 1,9 
L'Aquila 4,7 
Macerata 
Messina 1,2 1,2 
Milano 0,5 0,8 
Mi-politecnico 
Modena 1,8 2,0 
Molise 
Napoli 0,6 0,9 
Na-navale 
Na-orientale 
Padova 1,2 0,7 
Palermo l,l 0,7 
Parma 1,7 1,5 
Pavia 1,4 0,8 
Perugia 1,7 1,4 
Pisa 0,7 1,3 
Reggio Calabria 
Roma-Sapienza l,O 0,7 
Roma-Tor Vergata 4,8 
Salerno 0,6 
Sassari 1,7 3,2 
Siena 1,3 2,0 
Torino 0,6 0,8 
To-Politecnico 
Trento 6,5 
Trieste 1,7 1,3 
Tuscia 
Udine 1,5 
Venezia 
Verona 
Ve-Architett. 

l,O l,O 

Fonte: elaborazione degli autori su dati MURS 

-
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laureato fèer facoltà negli atenei statali 1989 ~r 

le per facol à = 1) 
-

MED ING ARC AGR VET ECO POL GIU LET MAG ALT Totale 

1,2 1,9 1,4 1,6 
0,6 1,3 1,3 1,8 l,O 0,9 l,l l,l 0,4 0,8 

5,3 23,0 9,7 26,6 
0,6 0,6 0,6 0,9 0,6 0,9 0,4 0,6 1,3 1,4 0,7 
l,l 2,9 1,7 1,6 
1,4 2,2 0,9 2,2 1,4 1,9 1,7 1,6 

1,9 1,9 1,4 2,6 
2,5 1,4 

2,7 1,2 1,3 
0,9 0,9 0,6 1,7 1,4 0,8 1,2 l,l 
0,6 l,O 1,3 2,1 l,l 1,3 0,4 0,7 
1,7 2,5 2,0 2,2 
1,3 l ,O 0,9 0,8 1,4 0,9 1,2 l,O 1,2 l,l 
1,2 0,9 0,9 0,9 l,O l,l 0,7 l,l l,O 

2,0 1,7 1,8 
1,9 2,5 1,9 3,2 

1,6 2,0 0,8 
1,5 1,3 l,O l,l 0,8 1,2 l,O l,l 
0,6 0,7 0,8 0,6 0,5 0,6 0,6 

0,6 0,5 0,5 
1,5 0,9 l,O 1,3 

66,1 172,6 
l,O 0,8 1,4 0,9 l,O 0,9 0,9 0,8 l,l 0,9 

3,1 4,0 
1,5 0,7 0,7 

0,8 0,6 0,5 0,7 1,4 0,9 0,5 0,5 0,9 
l,O 0,9 l,O l,l 1,2 l,l 0,8 1,4 l,O 
2,3 0,9 l,O 1,3 l,l 1,3 
0,6 l,l l,l 1,4 1,4 l,O l, l 
0,9 0,8 l,l 1,9 1,9 1,5 1,2 2,6 1,4 
0,9 1,3 1,6 1,4 1,3 0,7 1,2 1,9 0,6 1,2 
2,0 8,5 2,2 3,7 2,6 1,8 
l , l 0,7 1,4 0,7 0,9 0,6 0,9 0,7 l , l 0,8 
4,0 12,7 6,9 4,3 6,7 

4,3 0,9 l,l 0,9 l,O 0,7 
l,l 1,9 2,1 2,4 1,4 1,6 
1,7 1,6 2,3 1,8 0,3 1,2 
0,9 0,9 0,6 0,6 1,4 l,l 0,7 0,9 0,8 

0,9 1,5 1,2 
5,6 3,1 6,3 13,3 1,8 3,3 

1,2 2,8 1,3 0,8 1,6 1,5 2,1 0,5 1,4 
0,8 16,6 5,2 

3,1 2,3 4,2 3,3 4,2 
0,8 0,9 1,2 0,7 

0,9 0,9 0,7 0,7 
0,9 0,5 

l,O l,O l,O l ,O l,O l,O l ,O l,O l,O l,O l ,O l,O 

T e ISTAT 
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coltà) in modo da poter effettuare 
confronti tra i diversi atenei. In que­
sta direzione sono possibili due livel­
li di approfondimento che comporta­
no diversi risultati ed un diverso fab­
bisogno di informazioni. 
In primo luogo si è provveduto ad 
analizzare le modalità di attribuzio­
ne alle università delle risorse del 
Ministero (MPI e poi MURsT), sia nel­
la forma di trasferimenti che di per­
sonale. Si sono così ripartite, con rife­
rimento al bilancio consolidato delle 
università statali per il 1989 ovvero 
oltre il 96% della spesa statale per le 
w1iversità. In questo modo è possibi­
le porre in relazione le risorse a di­
spozione di ciascun ateneo con indi­
catori di fabbisogno o risultato, giun­
gendo però ad indicatori piuttosto 
grossolani per effetto della diversa 
composizione per aree disciplinari 
degli atenei. 
Un secondo, indispensabile, livello è 
quello di analizzare l'assegnazione 
delle risorse ai centri di spesa finali 
(le facoltà e, possibilmente, i corsi di 
laurea). Tale approfondimento non è 
praticabile senza addentrarsi in 
un'analisi molto accura ta dei bilanci 
universitari. In molti casi, però, la 
raccolta delle informazioni necessa­
rie, oltre a presentarsi estremamente 
onerosa, non è sempre possibile, poi­
ché le università adottano criteri di 
contabilità delle spese non facilmen­
te riconducibili alle facoltà ed i corsi 
di laurea. In a ttesa che gli atenei 
adottino un tale sistema di attribu­
zione analitica dei costi, si sono co­
struite le premesse metodologiche 
per lo sviluppo futuro dell'indagine, 
mettendo a punto, e sperimentando 
in due atenei, uno specifico questio­
nario. 
Non volendo comunque rinunciare 
ad una prima valutazione in questa 
direzione si è proceduto ad una stima 
della spesa statale per facoltà. Una 
volta giunti alla ripartizione per ate­
neo della spesa, si è provveduto ad 
assegnarla a ciascuna facoltà all'in­
terno di ciascun ateneo, grazie ai dati 
sul personale docente (aggiornati an­
nualmente dall'Istat), e ad una rile­
vazione periodica del Ministero 
sull' edilizia universitaria (l'ultima è 
stata svolta nel giugno 1988). D'altra 
parte si tratta di due tra le principali 
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risorse, di cui dispone il settore ni­
versitario, sia per la loro rilevanza 
quantitativa (complessivamente oltre 
il 56 % della spesa nel biennio 
1989/90), sia perché la loro distribu­
zione condiziona fortemente l'alloca­
zione delle altre risorse umane e fi­
nanziarie. 
Pur con le doverose cautele, è possi­
bile confrontare le risorse a disposi­
zione delle singole facoltà nei diversi 
atenei con indicatori di fabbisogno 
(gli iscritti) e di risultato (i laureati). 
In questo modo si evidenziano di­
sponibilità finanziarie per iscritto as­
sai differenziate tra divere discipline 
e, all'interno delle medesime, tra di­
versi atenei . La spesa statale media 
per iscritto della facoltà di Medicina 
è pari a dieci volte quella di Giuri­
sprudenza, quella di Agraria più di 
sei volte quella di Economia .. Forti 
squilibri si notano anche nell' ambito 
delle stesse facoltà: Medicina a Par­
ma costa 6,7 volte più che a Bari, Let­
tere all'Università della Calabria 6 
volte più che a Milano, Ingegneria a 
Trieste oltre 3 volte che a Catania, 
Magistero a Perugia 4,3 volte più di 
Verona, Scienze politiche a Cagliari 
3,4 volte più di Milano. 
Altrettanto significative appaiono le 
differenze per laureato (tabella 4), 
pur escludendo dal confronto le fa­
coltà e le sedi di recente istituzione 
che non sono ancora entrate a "regi­
me". Così, ad esempio, nelle facoltà 
di Scienze convivono situazioni dove 
la spesa statale per laureato è pari al­
la metà di quella nazionale (Milano e 
Torino) con altre che dispongono del 
doppio o del triplo della media na­
zionale (Ferrara e Università della 
Calabria). Per quel che riguarda la 
facoltà di Economia e Commercio un 
laureato di Trento costa allo stato 5,7 
volte uno di Bologna. Differenze di 
quest' ordine di grandezza sono indi­
viduabili per tutte le facoltà e sem­
brerebbero costituire la regola anzi­
ché l'eccezione. Molto rilevanti sono 
poi le differenze per aree disciplina­
ri. Anche tenendo conto della diver­
sa durata degli studi la spesa statale 
per un laureato in Agraria è pari a 
4,4 volte quella di Giurisprudenza, 
quella per un laureato in Scienze 2,6 
volte quella di Economia. 
Per effetto di queste differenze e di 
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quelle rela ti ve a I con tributo d egli 
studenti al costo dell' istruzione uni­
versitaria, il grado di copertura della 
spesa statale per lo stesso corso di 
laurea può essere significativamente 
diverso (dal lO al 50%). 
Questo sistema di finanz iame nto; 
combinato con la (pregiudiziale) ri­
nuncia a governare la distribuzione 
dell'utenza in relazione alle disponi­
bilità ricettive degli atenei e delle fa­
coltà, ha contribuito a determinare 
una struttura sperequata dei costi 
unitari per atenei e aree disciplinari. 
Anche per queste ragioni, la crescen­
te disponibilità di risorse finanziarie 
non è sinora stata accompagnata da 
apprezzabili risultati. 

Conclusioni 

In conclusione, negli ultimi decenni 
si è assistito ad uno sviluppo del si­
stema universitario che, per diversi 
aspetti, è proceduto indipendente­
mente dalle dinamiche manifestate 
dalla domanda di servizi di istruzio­
ne. Le risorse sono state distribuite 
secondo logiche assai poco permea­
bili alle esigenze dell'utenza studen­
tesca ed in definitiva eccessivamente 
supine a quelle degli "addetti a lavo­
ri". Le necessarie azioni di riequili­
brio debbono operare simultanea­
mente sui due versanti della ridistri­
buzione dell'utenza e delle risorse 
tra atenei e aree disciplinari. 
In primo luogo è necessario interve­
nire sui problemi di carattere struttu­
rale ed organizzativo, introducendo 
in maniera vincolante il principio 
della programmazione degli accessi 
e dei tempi di permanenza all'uni­
versità e potenziando i servizi di 
orientamento degli studenti. Il go­
verno della domanda dovrà essere 
direttamente legato alle disponibilità 
ricettive degli atenei e delle facoltà, 
ponendo fine alla concentrazione dei 
mega-atenei ed alla proliferazione a 
livello provinciale delle sedi lmiver­
sitarie. 
È indispensabile inoltre modificare 
la struttura del finanziamento del si­
stema universitario e le modalità del 
governo al suo interno. Infatti le 
nuove risorse di cui il sistema neces­
sita non possono giungere dal bilan-
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cio statale sia per le condizioni della 
finanza pubblica, sia perché all'istru­
zione superiore sono associa ti rile­
vanti benefici privati. Nel quadro at­
tuale appare ineludibile il problema 
di un maggior coinvolgimento degli 
utenti nel finanziamento del sistema, 
attraverso un aumento delle tasse e 
dei contributi (con un limitato, ma 
efficace sistema di esenzioni), che 
ponga fine al perverso meccanismo 
regressivo che si cela dietro la gra­
tuità dei servizi didattici. 
Le maggiori risorse dovranno essere 
prevalentemente destinate alla poli­
tica del diritto allo studio, modifi­
candone strutturalmente le modalità 
di realizzazione e gli strumenti di in­
tervento, passaggio indispensabile 
per un miglioramento dell' efficienza 
e dell' equità del sistema. In questo 
quadro dovrebbe essere rivolta più 
attenzione allo strumento dei prestiti 
che presenta maggiori vantaggi ri­
spetto agli assegni di studio. 
Appare necessario poi modificare le 
modalità del finanziamento statale 
delle università, al fine di perseguire 
maggiore coerenza tra l'assegnazio­
ne delle risorse, docenti ed edilizia in 
primo luogo, e i fabbisogni degli ate­
nei (equità) e al fine di incentivare il 
perseguimento di migliori risultati 
(efficienza). L'introduzione di un si­
stema di analisi dei costi, attraverso 
la loro analitica attribuzione per fa­
coltà e corso di laurea, dovrebbe rap­
presentare il passaggio preliminare 
per perseguire la riduzione dei costi 
medi unitari e, soprattutto, quella 
dei significativi differenziali tra ate­
nei nella medesima facoltà e tra aree 
disciplinari. 
Improrogabile appare, infine, un ra­
dicale mutamento nella prassi, sino­
ra seguita, di assegnare risorse fram­
mentate e sottoposte a pesanti vinco­
li di destinazione. I timidi passi com­
piuti in questa direzione negli ultimi 
anni appaiono ancora largamente in­
sufficienti, ed è necessario procedere 
con più determinazione lungo la 
strada dell' au tonomia finanziaria, 
organizzativa e didattica degli atenei 
e, all'interno di questi, dei centri di 
spesa. 

Una valutazione critica del sistema universitario 

OSSERVAZIONI E 
RACCOMANDAZIONI 
Un sistema in crescita, ma 
non nei risultati 

Il sistema universitario italiano ha 
sperimentato, a partire dall'inizio 
degli anni '60, un'espansione formi­
dabile, tuttora in corso. Gli iscritti 
superano per la prima volta il milio­
ne nel 1980 (quadruplicando rispetto 
al 1960), giungendo nel 1991 quasi a 
1.400.000, e la loro composizione per 
facoltà conosce rapidi e consistenti 
mutamenti. 
Nello stesso periodo anche le risorse 
aumentano considerevolmente e il 
I1lmìerO delle sedi universitarie, del­
le facoltà e dei docenti segue sostan­
zialmente l'evoluzione della doman­
da: il rapporto studenti/ docenti è in­
variato dal 1975 e la spesa statale per 
iscritto a prezzi costanti quasi rad­
doppia in termini reali tra il 1980 ed 
il 1990. 
Tuttavia l'Italia si caratterizza ancora 
per il più basso livello di spesa pub­
blica su scala europea (0,61 % del PiI, 
contro lo 0,80% della media CEE nel 
1989). 
All' aumento degli iscritti e delle ri­
sorse non è corrisposta una parallela 
crescita dei risultati: il tasso di ab­
bandono è di gran lunga il maggiore 
in Europa (su 100 immatricolati ap­
pena 36 si laureano). L'università ita­
liana mobilita, quindi, un ammonta­
re di risorse sproporziona to rispetto 
ai risulta ti. 

I costi dell'istruzione 
universitaria 

Nel 1992 il sistema universitario ha 
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avuto a disposizione circa 10.000 mi­
liardi, destinati quasi esclusivamente 
alle istituzioni universitarie per i ser­
vizi didattici e di ricerca (oltre il 
90%), mentre gli interventi di soste­
gno agli studenti hanno ottenuto 
un' attenzione marginale. 
Per concentrare l'a ttenzione 
sull'istruzione universitaria è neces­
sario giungere alla definizione del 
costo dei servizi didattici, attribuen­
do le spese in base al tempo dedicato 
dai docenti alla didattica ed alla ri­
cerca, secondo una metodologia lar­
gamente adottata in campo interna­
zionale. 
Tale stima (per l'Italia convenzional­
mente il 50%) costituisce un'appros­
simazione che all' a ttuale stato delle 
conoscenze non è possibile migliora­
re; tuttavia le successive considera­
zioni sugli interventi di riforma sono 
basate su confronti interni al sistema 
universitario e quindi poco condizio­
nate dal precedente criterio di distin­
zione. 
Nel 1990, ultimo anno per il quale si 
dispone di dati completi, il costo dei 
servizi didattici nelle università sta­
tali è stato così stimato in circa 4.400 
miliardi, alla cui copertura gli stu­
denti concorrono per il dieci per cen­
to. Nello stesso anno il costo medio 
per studente in corso nelle università 
statali è stato pari a circa 5,3 milioni, 
rispetto a circa 4 di quelle legalmente 
riconosciute. Pur considerando la di­
versa composizione disciplinare 
(nelle università libere prevalgono le 
meno costose facoltà umanistiche), il 
settore privato riesce ad offrire servi­
zi di maggior livello qualitativo a co­
sti competitivi. Il confronto del costo 



medio per laureato è ancora più fa­
vorevole alle università libere con 30 
milioni contro i 55 di quelle statali, in 
conseguenza di un maggiore tasso di 
successo. 
Differenze molto forti nel costo per 
studente si rilevano nelle diverse se­
di universitarie e nelle diverse disci­
pline. La spesa statale media per 
iscritto della facoltà di Medicina è 
pari a dieci volte quella di Giurispru­
denza, quella di Agraria più di sei 
volte quella di Economia. Forti squi­
libri si notano anche nell'ambito del­
le stesse facoltà: ,Medicina a Parma 
costa 6,7 più che a Bari, Magistero a 
Perugia 4,3 più di Verona, Scienze 
politiche a Cagliari 3,4 volte più di 
Milano. Altrettanto significative ap­
paiono le differenze nella spesa sta­
tale annua per laureato: ad Agraria è 
4,4 volte quella di Giurisprudenza, a 
scienze 2,6 volte quella di Economia. 
In quest'ultima facoltà un laureato di 
Trento costa allo stato 5,7 volte uno 
di Bologna . . 
Pur in presehza di un quadro istitu­
zionale omogeneo, la distribuzione 
delle risorse non risulta affatto equi­
librata né sul territorio nazionale, né 
per aree disciplinari. La responsabi­
lità nella distribuzione delle risorse 
tra atenei è attribuita al centro, quel­
le per aree disciplinari è suddivisa al 
cinquanta per cento tra il Ministero e 
i singoli atenei. In realtà il numero di 
docenti per facoltà (governato essen­
zialmente dal centro) gioca un ruolo 
di primo piano nel processo allocati­
vo delle altre risorse, condizionando 
in definitiva la distribuzione di tutta 
la spesa per l'università. 
I carichi didattici dei docenti sono 
nella media inferiori a quelli della 
maggior parte degli altri paesi (in ge­
nere ogni docente tiene un solo cor­
so) e appaiono mal distribuiti . Un 
docente di Giurisprudenza ha in me­
dia un numero di studenti lO volte 
maggior di un collega di Medicina 
(escludendo questi estremi, la diffe­
renza tra Economia e Scienze è di 
circa 5 volte). 
Analoghe differenze si riscontrano 
tra le stesse facoltà in atenei diversi: 
un docente di Scienze a Pavia ha in 
media lO studenti, contro i 43 del 
collega di Milano; un docente di Eco­
nomia a Trento ha 37 studenti, men-
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tre a Salerno 173. Tale situazione im­
plica necessariamente significa tive 
diversità nella qualità dei servizi of­
ferti e, non da ultimo, ripropone il 
"dramma" dell'esame; e la conse­
guente scarsa capacità del sistema di 
valutare i suoi "prodotti" . 
Il sistema universitario appare carat­
terizzato da una scarsa autonomia fi­
nanziaria degli atenei e da una di­
spersione delle fonti di finanziamen­
to in numerosi rivoli. La frammenta­
zione dei finanziamenti, governati 
con proprie regole, presenta in linea 
generale aspetti positivi (decentra­
mento delle responsabilità, stimoli 
alla concorrenza ed alla specializza­
zione delle università) . In realtà nel 
caso italiano, le risorse non sono li­
quide, ma vengono per lo più asse­
gnate con forti vincoli di destinazio­
ne e con criteri non sempre coerenti 
tra loro. 
Un tale sistema incentiva i centri di 
spesa ad incamerare l'ammontare 
massimo possibile di ciascuna risor­
sa, indipendentemente dal fatto che 
si "combini in maniera efficiente" 
con le altre (attrezzature senza tecni­
ci adeguati; docenti senza stanze; 
etc.). 
Allo stesso tempo il Ministero tende 
a fissare le "tecniche" di produzione 
dei servizi lasciando alle università 
margini di sperimentazione assolu­
tamente esigui. 
L'edilizia ha assorbito una percentua­
le crescente di risorse, ma l'aumento 
effettivo della capacità ricettiva degli 
atenei è stato minimo (la metà dei fi­
nanziamenti ordinari del periodo 
1985-90 è stata destinata alla messa a 
norma degli edifici) . La dotazione di 
spazi per studente è fortemente squi­
librata: posta uguale a uno quella 
delle facoltà umanistiche, nelle fa­
coltà scientifiche e mediche essa ri­
sulta rispettivamente di 4,9 e 14,3. 
Gli squilibri non sono però spiega bili 
solo da evidenti ragioni "tecniche" 
(laboratori e spazi di cura e degen­
za), poiché anche quando si conside­
rino solo gli spazi per la dida ttica 
"leggera" (aule, biblioteche e studi 
autonomi per gli studenti) i rapporti 
tra le tre aree disciplinari sono anco­
ra in ragione di 1 :3:4,4. 
In assenza di meccanismi di governo 
della domanda di servizi e di stru-
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menti di programmazione (i piani 
sono sempre stati presentati in ritar­
do e condizionati dalle pressioni 10-
calistiche), non sono stati raggiunti 
risultati apprezzabili né in termini di 
decongestionamento dei megatenei, 
né di una più equilibrata distribuzio­
ne degli studenti per dimensione de­
gli atenei, che anzi è venuta peggio­
rando. 
Le nuove università, con una popo­
lazione studentesca del 9%, hanno 
assorbito circa il 30% delle nuove ri­
sorse nel periodo 1985-90, sottraendo 
mezzi necessari per rivitalizzare le 
sedi esistenti. 

Il finanziamento 
del sistema universitario 

Nel 1990 l'onere del finanziamento 
delle università statali è stato a cari­
co dello Stato e di altri enti pubblici 
per il 90%. Le tasse pagate dagli stu­
denti (5%) e la vendita di beni e ser­
vizi (2%) rappresentano risorse tra­
scurabili, mentre le imprese contri­
buiscono al finanziamento del siste­
ma solo con il pagamento di servizi 
commissiona ti. 
Negli atenei statali la capacità di au­
tofinanziamento (entrate proprie e 
contributo degli studenti) è assai 
bassa ed in diminuzione alla fine de­
gli Anni Ottanta, mentre nelle uni­
versità libere le entrate proprie co­
prono circa i due terzi dei costi, gra­
zie al più rilevante concorso dei pri­
vati e degli studenti (un terzo del to­
tale) . 
Il contributo degli studenti al costo 
dell'istruzione universitaria è gene­
ralmente basso, ma notevolmente 
differenziato tra le sedi. Infatti alle 
tasse di immatricolazione ed iscrizio­
ne, stabilite in modo uniforme in tut­
to il paese, si aggiungono i contributi 
determinati da ciascun ateneo per fa­
coltà e corso di laurea. Ad esempio 
nell' anno accademico 1991/92 la fre­
quenza di un anno (diverso dal pri­
mo) del corso di laurea in Economia 
e Commercio può costare dalle 
199.000 lire dell'Università di Bari al­
le 731.000 di Modena. Il grado di co­
pertura della spesa statale per lo 
stesso corso può variare, quindi, dal 
10% a150%. 
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ALCUNI INTERVENTI 
DI RIFORMA 

1. Gli obiettivi 

La Commissione ritiene che un inter­
vento di riforma nel sistema univer­
sitario debba porsi due principali 
obiettivi: 
1) accrescere significativamente l'ef­
ficienza, riducendo i costi unitari; 
2) ridurre la quota dei costi a carico 
della finanza pubblica. 
Per perseguirli sarà necessario af­
frontare sia gli aspetti istituzionali 
del sistema universitario (a cui si 
farà solo brevemente cenno) sia 
quelli finanziari, sui quali è centrata 
l'attenzione delle raccomandazioni. 

2. Gli aspetti istituzionali 

In primo luogo appare immotivata la 
rinuncia a governare la domanda, e a 
bilanciare il numero degli studenti 
rispetto alle esigenze del mercato del 
lavoro ed alle disponibilità Ticettive 
degli atenei e delle facoltà. E quindi 
indispensabile ed urgente l'introdu­
zione generalizzata per sedi e facoltà 
del numero programmato. 
Occorre poi ovviare alla mancata va­
lorizzazione della variabile "tempo", 
introducendo la distinzione tra stu­
denti a tempo pieno e parziale, limiti 
temporali all'iscrizione, scadenze per 
sostenere gli esami e terminare gli 
studi, stabilendo obbliglù di frequen­
za per gli studenti e tempi di lavo­
ro/presenza per i docenti ... etc. 
Infine la sostanziale mancanza di au­
tonomia didattica, organizzativa e fi­
nanziaria degli atenei, ed al loro in­
terno delle facoltà, ha deresponsabi­
lizzato i centri decisionali locali ed 
ha finito per ampliare a dismisura il 
potere del Ministero anche nella ge­
stione della quotidianità con un con­
trollo minuto e formale degli atti. Gli 
atenei non utilizzano pienamente 
neppure gli spazi di autonomia già 
disponibili nella definizione degli 

statuti, dei regolamenti finanziari, 
dei contributi. Proprio sulla valoriz­
zazione dell'autonomia si centra la 
successiva ipotesi di modifica dei 
meccanismi di finanziamento del si­
stema. 

3. Gli aspetti finanziari 

La Commissione raccomanda il per­
seguimento di una maggiore effi­
cienza del sistema universitario at­
traverso la riduzione del costo medio 
per laureato e dei rilevanti differen­
ziali di costo per aree disciplinari ed 
atenei. 
A questo scopo appare indispensabi­
le, in via preliminare, l'introduzione 
di un sistema di controllo dei costi, 
attraverso l'attribuzione analitica dei 
costi per facoltà e corso di laurea e 
l' is ti tuzione presso il Minis tero 
dell'Università ed i singoli atenei di 
comitati per la verifica dei costi e dei 
risultati con un'ampia partecipazio­
ne di soggetti esterni. 

a) un nuovo meccanismo per il finan zia­
mento delle università: il fondo globale 

La Commissione ritiene necessaria 
una modifica strutturale delle moda­
lità di finanziamento statale alle uni­
versità con la costituzione di un fon­
do globale che, comprendendo al 
suo interno ogni attuale tipologia di 
finanziamenti e di risorse (ivi inclusi 
gli stipendi del personale), definisca, 
in via quasi esclusiva la dotazione fi­
nanziaria complessiva del sistema 
universitario. In questo modo cia­
scun ateneo, ed al suo interno ciascu­
na facoltà, sarà dotata di un budget fi­
nanziario complessivo con larga au­
tonomia nell'impiego delle risorse 
(possibilità di sostituire al margine le 
risorse che si liberano). 
La ripartizione tra gli atenei di tale 
fondo sarà determinata nella fase at-
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tuale sulla base del principio della ri­
duzione dei differenziali di costo per 
discipline e sedi. Partendo dai livelli 
della spesa storica, la dinamica delle 
assegnazioni potrebbe ridursi al cre­
scere dello scosta mento dell'indica­
tore di costo prescelto rispetto ad 
una media opportunamente definita, 
introducendo incentivi per gli atenei 
e le facoltà che ottengano migliora­
menti nell'andamento dei costi uni­
tari. Una volta avvicinato l'obiettivo 
della riduzione dei differenziali di 
costo la ripartizione del fondo dovrà 
avvenire sulla base di criteri ed indi­
catori oggettivi. 
In questa prospettiva al livello cen­
trale sarà affidato, oltre alla riparti­
zione del fondo globale, anche la 
programmazione dello sviluppo uni­
versitario, la definizione di requisiti 
minimi di qualità dei servizi educati­
vi e di ricerca, l'assegnazione e la se­
lezione del personale docente. In 
particolare il Ministero dovrà gestire 
la definizione dei piani di sviluppo e 
l'assegnazione delle risorse per la lo­
ro attuazione, individuando mecca­
nismi automatici di incentivo/ disin­
centivo in relazione alle dimensioni 
ritenute ottimali, procedendo alla 
chiusura di facoltà e corsi di laurea 
con un numero inadeguato di stu­
denti e laureati. 
L'assegnazione del personale docen­
te dovrà essere vincolata sia nella ri­
partizione annuale, che nella pro­
grammazione dello sviluppo del si­
stema, dal principio del blocco (o 
della riduzione) nell' assegnazione 
alle facoltà o ai corsi di laurea che 
presentino un rapporto docenti/ stu­
denti superiore alla media. 
In questo quadro le università po­
tranno dotarsi autonomamente di 
strumenti agili e flessibili che con­
sentano una più ampia possibilità di 
autofinanziamento (prestazioni per 
terzi, convenzioni etc). 

b) aumento del contributo degli studenti 
alla copertura dei costi unitari 

Nell'attuale situazione un ulteriore 
aW11ento delle risorse pubbliche per 
il sistema universitario non appare 
né possibile per le condizioni della 
finanza pubblica, né giustificabile 
per ragioni di principio. Infatti l'esi-



stenza di rilevanti benefici indivi­
duali dell' istruzione universitaria 
mette in discussione il principio del­
la completa gratuità dei servizi di­
dattici. Nel contesto italiano essa si 
traduce nella concessione di un bo­
nus medio di oltre cinque milioni da 
parte dello Stato a ciascuno studente 
in corso, indipendentemente dalle 
condizioni di reddito, i cui effetti re­
gressivi sono evidenti (i contribuenti, 
la cui composizione sociale è medio­
bassa, pagano i costi dei servizi di­
dattici agli studenti, ed ai laureati, la 
cui composizione sociale è più eleva­
ta). 
La Commissione raccomanda, quin­
di, un maggior coinvolgim.ento degli 
studenti nella ripartizione dell' onere 
dei servizi didattici, con un aumento 
delle tasse e dei contributi universi­
tari, da intendersi sostitutivo dei tra­
sferimenti statali agli atenei. 
Il nuovo assetto delle tasse e dei con­
tributi dovrebbe essere realizza to 
con l'approvazione di una legge qua­
dro che aggiorni l'attuale normativa 
datata e confusa sulla base dei se­
guenti principi: 
a) le università sono dotate di una 
ampia autonomia nella definizione 
degli importi di ogni tipo di tasse e 
contributi; 
b) in particolare all' ateneo spetta sta­
bilire l'importo delle tasse di imma­
tricolazione-iscrizione, delle sovra t­
tasse e dei contributi uguali per tutti 
gli studenti, ed alle facoltà quelli re­
lativi ai laboratori, biblioteche, eser­
citazioni, etc. 
c) la somma complessiva di tasse e 
contributi per ciascuno studente 
iscritto in corso dovrà giungere ad 
una copertura pari ad almeno il 40% 
del costo dei servizi didattici. 
d) a livello nazionale è definita 
un'uniforme disciplina degli esoneri, 
che si armonizzi con quella del dirit­
to allo studio, premiando in modo 
altamente selettivo i capaci e merite­
voli tra i privi di mezzi. 

4. Il fallimento della politica 
del diritto allo studio: 
dall' assistenzialismo 
all' efficienza 

Il sostegno agli studenti (il cosiddet-
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to diritto allo studio) costituisce il 
tallone di Achille del sistema univer­
sitario italiano, con gravi conseguen­
ze non solo sull' equità del sistema, 
costituzionalmente tutelata, ma an­
che sulla sua "efficienza". Infatti in 
un processo produttivo, nel quale gli 
studenti rappresentano i produttori 
finali dell' istruzione universitaria, 
una migliore qualità ed una maggio­
re efficienza nell' offerta di prodotti 
in terme di (i servizi dida ttici) non 
consente di per sé un miglioramento 
delle performance del sistema. 
In questo settore è dunque necessa­
rio un radicale riassetto istituzionale 
con la restituzione agli atenei delle 
competenze in materia di sostegno 
agli utenti, superando la frattura (fit­
tizia e controproducente) di respon­
sabilità tra didattica e sostegno agli 
studenti causata dall'affidamento 
degli interventi alle regioni. 
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Nel caso in cui si conservasse, inve­
ce, alle regioni la politica del diritto 
allo studio, esse dovranno essere do­
tate di un'adeguata autonomia im­
positiva, che consenta di reperire le 
risorse necessarie anche a ttra verso 
una operazione di carattere redistri­
butivo nell'ambito della popolazione 
studentesca. 
Infine la Commissione ritiene che 
un' efficace politica di sostegno agli 
utenti debba essere fondata essen­
zialmente su strumenti mirati (ai 
quali è attualmente destinato circa 
un decimo delle risorse complessi­
ve), evitando che la gran parte delle 
risorse sia utilizzata per la prestazio­
ne di servizi (le mense), offerti in ge­
nere a tutti gli studenti indipenden­
temente dalle condizioni di merito e 
reddito. In questo quadro un ruolo 
di particolare importanza dovrebbe 
essere a ttribuito ai prestiti d 'onore. 
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Questo studio intende analizzare il sistema del rapporti tra università e 
società, raffrontando lo sviluppo dell'istruzione superiore con I 
mutamenti intervenuti dall'Unità d'Italia al nostri giorni. L'autore, nel 
ricostruire il percorso compiuto dall'università italiana, individua di volta 
in volta difficoltà, ritardi e passaggi positivi verso la modernlzzazione. 
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"Una relazione a tesi" come 
la definisce l'autore "con 
qualche dato e molti 
giudizi", che impone la 
rileftura del significato e dei 
contenuti dell'autonom.ia 
finanziaria come elemento 
funzionale che lega 
decisioni e risorse 

Università di Firenze: il centro didattico 
televisivo 

IL TRIMESTRE / COME FINANZIARE LE UNIVERSITÀ? 

LE POSSIBILI 
REGOLE DELLA 
AUTONOMIA 
FINANZIARIA 

di Piero Giarda 
Ordinario di Scienza delle finanze 
e Diritto finanziario nell'Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano 
e Presidente della Commissione 
Tecnica per lo Spesa Pubblica 
al Ministero del Tesoro 

I l tema dell' autonomia finanziaria 
dell'università richiama, nel con­
testo più generale del tema 

dell' autonomia universitaria, la que­
stione di quale sia, se esiste, una 
struttura di finanziamento dell'istru­
zione universitaria che risponda a 
criteri di razionalità*. In una econo­
mia di mercato la funzione di trasfe­
rire risorse finanziarie da chi consu­
ma verso chi produce è assicurata 
dal sistema dei prezzi che fornisce 
anche indicazioni sul "valore" che la 
collettività o segmenti di essa attri­
buiscono al bene o al servizio . La 
questione del finanziamento viene 
quindi se non a coincidere, almeno a 
sovrapporsi, con quella delle scelte 
di quante risorse produttive destina­
re alla produzione di un certo bene o 
servizio. L'autonomia finanziaria è il 

* Rela z ion e presentnta al Con veg no SII 
"L'alltonolllia delle IIniversità: IIn obiettivo 
imll1ediato" (Brescia 18-19 dicell1bre 1992). 
Ringrazio G. Catalano, G. Cerea, A. Petretto 
e P. Silvestri cile con il loro lavoro all'interno 
della COll1l11issione Tecnica per la Spesa Pllb­
blica hanno consentito qllesta lI1ia relazione. 
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sottoprodotto dell' operare delle for­
ze di mercato che portano i produt­
tori di beni e servizi ad essere dipen­
denti, per la copertura dei costi di 
produzione, dalla disponibilità a pa­
gare degli utenti o dei consumatori; 
essa è quindi legata alla capacità di 
un produttore di restare sul mercato, 
di non essere espulso da produttori 
più efficienti o più capaci. 
Questo avvio così dottrinale serve 
per chiarire il punto di vista di que­
sta mia relazione, soprattutto per 
chiarire che non affronterò le que­
stioni trattate, sotto il titolo di auto­
nomia finanziaria dagli studiosi di 
procedure amministrative . Vedrò 
l'a utonomia finanziaria come l'ele­
mento che lega le decisioni e le scelte 
alle risorse. L'origine del mio inte­
resse per questo tema è legato al fat­
to che, in qualità di presidente della 
Commissione Tecnica per la Spesa 
Pubblica presso il Ministero del Te­
soro, ho avuto modo di esaminare la 
spesa pubblica per l'istruzione uni­
versitaria dal punto di vista di chi ha 
la funzione di fornire suggerimenti e 
raccomandazioni su come riportare 



la dinamica della spesa pubblica 
complessiva entro percorsi che ridu­
cano i rischi di insostenibilità della 
crescita del disavanz o del debito 
pubblico. 
Pur se basata sulla considerazione di 
testi di legge e di disegni o proposte 
di legge, sulla lettura dei lavori di al­
cuni studiosi, soprattutto di colleghi 
di diritto amministrativo, questa mia 
è una relazione a tesi con qualche da­
to e molti giudizi, finalizzata a con­
tribuire con qualche suggerimento 
alla costruzione di una struttura di 
governo del sistema universitario 
basato su regole di autonomia finan­
ziaria. La tesi che voglio proporre è 
fatta di tre proposizioni: 
a) che nell'università italiana esiste, 
sotto il telo protettivo di un ordina­
mento giuridico unitario, una straor­
dinaria diversità e differenziazione; 
b) che tali diversità sono il risultato 
di una struttura di finanziamento che 
le sostiene attraverso l'inefficienza; 
c) che è invece possibile, con una 
nuova struttt.tra finanziaria, basata 
su contributi degli studenti e trasfe­
rimenti statali, produrre la differen­
ziazione nel rispetto dell' obbligo so­
ciale dell' efficiente utilizzo delle ri­
sorse. 
Nello svolgimento di questa tesi mi 

\\ richiamo a quella nozione di autono­
mia che attribuisce alle università il 
ruolo di en ti ove è organizza ta la 
produzione del servizio di istruzione 
universitaria e la attività di ricerca, 
servizi e attività su cui è presente un 
legittimo interesse collettivo. Non 
credo di poter aderire alla tesi secon­
do cui l'autonomia universitaria è fi­
nalizzata alla sola realizzazione del 
principio costituzionale o, come vie­
ne espresso da recenti correnti di 
pensiero, del diritto inalienabile delle 
libertà di insegnamento e di ricerca. 

Il sistema delle diversità e 
della differenziazione 

Se si dovesse considerare l'equazio­
ne "autonomia uguale differenzia­
zione" allora sarebbe agevole argo­
mentare che il sistema universitario 
italiano non ha, sotto questo specifi­
co profilo dell'autonomia, uguali al 
mondo. Ecco solo alcune delle diffe-
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renziazioni che caratterizzano l'istru­
zione universitaria nel nostro paese: 
- diverso rapporto tra laureati e 
iscritti nelle diverse facoltà dello 
stesso ateneo e diverso rapporto tra 
laureati e iscritti nelle stesse facoltà 
di diversi atenei; 
- diverse modalità di accesso al dirit­
to allo studio; 
- diverse disponibilità di strutture 
didattiche; 
- indicatori di produttività del per­
sonale docente e non docente 
profondamente diversi nelle diverse 
sedi e nelle diverse facoltà; 
- costi di produzione di un laureato 
che, per la stessa facoltà, variano an­
che da uno a tre nelle diverse sedi 
universitarie; 
- diversità di carico di lavoro per i 
professori nelle diverse facoltà e nel­
le diverse sedi; 
- diversità strutturali nei voti di lau­
rea, per facoltà e per sede; 
- diversità di valutazione tra inse­
gnamenti della stessa sede e della 
stessa facoltà; 
- diverse modalità di svolgimento 
degli esami; 
- diversi contenuti dei programmi di 
insegnamento per lo stesso insegna­
mento, per lo stesso anno di corso, 
per la stessa facoltà; 
- diverso livello delle tasse e dei con­
tributi universitari per le stesse fa­
coltà nelle diverse sedi (senza consi­
derare naturalmente le università 
non statali). 
Non sono sicuro di avere elencato 
tutti gli aspetti della straordinaria di­
versi tà che cara tterizza l'uni versi tà 
italiana. Tuttavia l'insieme di queste 
diversità appare in modo molto evi­
dente quando si passa ad analizzare 
le statistiche sull' istruzione universi­
taria, i bilanci delle singole univer­
sità, i riparti dei fondi ministeriali, le 
assegnazioni di cattedre, di posti di 
ricercatore o di professore associato. 
Una parte di queste diversità ha ca­
rattere sistematico ed è connaturata 
con la diversa struttura dei percorsi 
didattici: un laureato in Fisica costa 
di più di un laureato in Scienze poli­
tiche e non c'è nulla da obiettare a 
questa differenza . Non è quindi sulla 
componente sistematica di queste 
differenze che voglio trattenermi 
perché le considero proprie dei di-
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versi processi produttivi, anche se 
esse sembrano superiori ad ogni ra­
gionevole differenziazione nelle ca­
ratteristiche del processo produttivo 
ed apparirebbero inaccettabili nelle 
esperienze di altri paesi. 
Altre differenze sono connaturate 
con scelte prese in autonomia dalle 
singole sedi o facoltà; per esempio la 
maggiore dotazione di strutture e la 
maggiore efficienza dei processi di 
formazione del laureato sono asso­
ciate a diverse politiche delle tasse e 
dei contributi richiesti agli studenti. 
Pagando di più, gli studenti di molte 
sedi universitarie ottengono di più. 
Tuttavia gran parte delle differenze 
che il sistema universitario italiano 
presenta al proprio interno sono le­
gate alla presenza, nelle diverse sedi 
e nelle diverse facoltà, di rapporti 
docenti-studenti e docenti-laureati 
molto diversi tra di loro. Le spere­
quazioni nell' entità della spesa stata­
le per la stessa facoltà in diversi ate­
nei sono molto rilevanti. Solo alcuni 
esempi che riguardano facoltà di di­
mensioni analoghe. 
Per le facoltà di Ingegneria un lau­
reato a Cagliari costa allo Stato due 
volte e mezza il laureato di Palermo, 
Catania e Firenze; un laureato di Bo­
logna la metà di Pisa e Bari. Per la fa­
coltà di Economia e Commercio un 
laureato di Firenze costa il 60% in 
più di un suo collega di Salerno e Ca­
gliari. A Medicina, poi, un laureato 
di Firenze costa di più del doppio di 
uno di Chieti, ed anche i megatenei 
di Napoli e della Sapienza spendono 
il doppio di quelli un po' più piccoli 
di Milano e Bari. Prescindendo per il 
momento da considerazioni che ri­
guardano la qualità del prodotto del 
processo di produzione, si può trarre 
la conclusione preliminare che la dif­
feren ziazione delle nostre sedi universi­
tarie è in larga misura ingiustificata, nel 
senso che non risponde a differenze 
nella domanda, nelle preferenze o 
nei bisogni e nemmeno a differenze 
nelle condizÌoni ambientali di produ­
zione del servizio istruzione. 

Alle origini della diversità 

Anche in altri paesi le diverse uni­
versità presentano forti differenze 



tra di loro. È noto per esempio che 
negli Stati Uniti convivono, a fianco 
di università di straordinario presti­
gio, sedi universitarie - a volte sem­
plici college con una limitata offerta 
di opportunità di studio - di scarsis­
simo rilievo e di pessima reputazio­
ne. Le differenze sono note e codifi­
cate; il successo o l'insuccesso di una 
gestione universitaria sono misurate 
dalla capacità di risalire nel l'nnking 
nazionale di uno o più dipartimenti, 
di uno o più corsi di laurea o centri 
di ricerca. 
Non sorprende che si rilevino diffe­
renze in un sistema - quale è quello 
statunitense - ove la capacità di au­
to-finanziamento costituisce, in ag­
giunta all'intervento pubblico, 
un'importantissima fonte di risorse 
da applicare ai processi produttivi -
ove alcune università sono, più di al­
tre, sorrette da rilevanti dotazioni 
patrimoniali, da associazioni di ex­
alunni e da importanti coinvolgi­
menti del mondo produttivo. 
Nessuno di questi elementi è tutta­
via presente nell' ordinamento uni­
versitario italiano ed è quindi sor­
prendente che in un sistema formale 
che dovrebbe assicurare l'uniformità 
siano presenti tali e tante differenze 
e ciò anche tenendo presente che 
l'esistenza di un sistema legislativo 
nazionale uniforme per tutte le sedi 
universitarie trova un correttivo nel­
la "libertà d ' insegnamento" che co­
stituisce il vessillo e il punto di riferi­
mento di una ormai imponente mas­
sa di docenti universitari. 
Da tanti punti di vista il sistema uni­
versitario italiano di oggi non è dis­
simile da quello prevalente cento­
trent'anni fa. Ho avuto modo di ri­
leggere un bel volume, documentato 
e analitico sul sistema universitario 
italiano, pubblicato nel 1865 "Sulle 
condizioni della pubblica istruzione 
del Regno d'Italia" e preparato per il 
ministro del Consiglio Superiore di 
Torino a firma del professor Ma t­
teucci. Gli obiettivi di allora erano 
tutti orientati a dare "uniformità" al 
sis tema universitario pre-unitario. 
L'elenco e le categorie di differenza 
oggi presenti erano tutte già presen­
ti, naturalmente con qualcuna in più. 
Dalla qualità delle tesi al numero dei 
docenti, dal numero degli studenti ai 
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percorsi formativi, dal rapporto do­
centi-non docenti al numero delle 
ore di lezione, dalla entità delle tasse 
ai criteri di ammissione, le 19 univer­
sità del Regno mostravano ampie 
differenziazioni. Leggi e regolamenti 
per 120 anni ed anche nuovi ministe­
ri non sembrano avere modificato la 
varietà straordinaria del paesaggio. 
Le università di oggi si trovano quin­
di collocate a metà strada tra un or­
dinamento giuridico e un potere am­
ministrativo centrale forte e con una 
lunga tradizione di governo alle pro­
prie spalle e, all' altro estremo, un 
corpo dei docenti universitari orgo­
glioso dei propri diritti e delle pro­
prie prerogative che ritrova nella sta­
bilità del posto di lavoro, nella titola­
rità della cattedra e nella capacità di 
scegliersi i successori e di influire 
sulla politica nazionale, la forza della 
propria autonomia . 
Non so se avrò molto da dire su que-
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sta tripartizione del mondo universi­
tario che vede permanentemente at­
tivi il legislatore-Ministero, il gover­
no universitario e il singolo docente. 
Una prima tesi di questo mio inter­
vento è che oggi i due estremi della 
piramide, il legislatore e il docente, 
sono troppo forti, che i tentativi di 
governare il processo produttivo di­
rettamente dal centro attraverso i do­
centi sia stato un insuccesso e che 
per ammodernare l'istruzione uni­
versitaria, occorre dare più spazio e 
più poteri alle singole università. Per 
ottenere questo risultato una riforma 
forte dell' ordinamento finanziario è 
necessaria . 

Il governo centrale 
del fattori di produzione 
nelle singole università 

L'elemento dominante dell' organiz-



zazione dell'istruzione universitaria 
è, nel nostro paese, la domanda. Sul­
la base di va lutazioni delle opportu­
nità di lavoro e di valutazioni delle 
caratteristiche delle diverse facoltà, i 
giovani diplomati scelgono se acce­
dere all'università e il percorso degli 
studi. Le tasse universitarie coprono 
una frazione molto modesta del co­
sto di produzione del servizio; il co­
sto-opportunità inteso come rinuncia 
ad un reddito alternativo è spesso 
basso; i costi d'uso del servizio non­
ché il costo del mantenimento per il 
periodo degli studi sono quasi sem­
pre per intero sos tenuti d alle fami­
glie. 
Le università non hanno il potere di 
regolare gli accessi e la responsabi­
lità ultima per pareggiare domanda 
e offerta di servizi è lasciata al legi­
s latore e al potere amminis tra tivo 
centrale. Professori, facoltà e univer­
si tà svolgono il ruolo di un interme­
diario o di un agen te che propone, 
richiede, solleci ta il potere centra le 
perché questo :orga nizzi la risposta 
all'evoluzione quantitativa della do­
manda, a i mutamenti della sua s trut­
tura nel tempo e sul territorio. 
La risposta amministrativa centrale 
si basa su schemi di programmazio­
ne specifica per i singoli fattori pro­
duttivi o mezzi di p rodu zione. Nu­
mero dei p os ti di professore di pri­
ma e seconda fascia e dei posti di ri­
cerca tori, spese di funzionamento or­
dinario delle università, spese per il 
personale non docente, sp ese p er il 
sostegno alla ricerca, spese per l'edi­
lizia, spese per il diritto allo studio, 
sono tutte decise, organizzate e a ttri­
buite alle singole sedi con complesse 
procedure con le quali Ministero e 
CUN cercano di gesti re la risposta 
delle singole università alla doman­
da che viene posta su di esse dal 
mondo esterno, così com e essa è vi­
s ta e filtrata dal corpo dei professori 
e dagli a ttuali deboli organi di go­
verno delle università. 
In qualche caso, com e avviene p er 
esempio nel campo del personale 
non d ocen te, a i vincoli propri 
dell'ordinamento, s i aggiungono 
quelli d ella legislazione in materia di 
pubblico inlpiego. Le strutture retri­
butive so no fissate cen tralm e nte 
vuoi in sed e legislativa, vuoi in sede 
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di contrattazione salariale. Spesso 
inoltre le decisioni di ampliamento 
delle s tru tture universitarie sono 
prese dal legisla tore nazionale come 
risposta a pressioni di tipo locale ed 
è su ccesso che la decisione di inse­
diare una nuova università o una 
nuova faco ltà in una provincia è il 
compe nso p er un nuovo insedia­
m ento industriale nella p rovincia vi­
cina. 
Il controllo sulla disponibilità di sin­
goli mezzi di produzione - sopra t­
tutto spazi, docenti, non docenti, ri­
cerca tori - è una cara tteris ti ca dei 
rapporti tra amministrazione centra­
le e enti periferici responsabili della 
produzione di servizi tipica nel no­
stro paese. Esso è ampiamente utiliz­
za to per esempio nella is truz ione 
primaria e secondaria, n ella sani tà, 
nel se ttore d egli enti loca li . Ancora 
oggi lU1 comune per adattare le pro­
prie piante organiche a lle mutate ca­
ratteristiche della colle ttività, deve 
ottenere il preventivo assenso o au­
torizzazione da parte di organi cen­
trali di controllo, anche se dispone 
d elle risorse finanziarie necessarie 
per coprire i costi. 
Il processo di acquisizione delle ri­
sorse da parte dell e uni vers ità è 
quindi un processo che si segmenta 
in tanti canali distinti diretti ai diver­
si centri di finanziamento, Ministero, 
CNR, e Regioni per il diritto allo stu­
dio. L'origine del finanziamento è 
una - la generalità d ei contribuenti e 
i so ttoscrittori di titoli di Sta to -, i ca­
nali mediante i quali viene alimenta­
to il processo produttivo sono invece 
numerosi e mutevoli. 

La contraddizione tra governo 
effettivo e buone intenzioni 

La legge di riforma universitaria d el 
1980 introduceva, in parallelo al rior­
dino della docenza ed alle sperimen­
tazioni didattiche ed organizza tive, 
anche il principio della programma­
zione dello sviluppo universitario. Il 
bilancio del primo decennio di espe­
rienza di programmazione è assai in­
soddisfacente . Le ragioni di ques to 
insuccesso possono essere individua­
te, oltre che nell' assenza di m eccani­
smi di governo della domanda di 
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serviz i, nell ' inadeguatezza d egl i 
strum enti di programma z ione 
dell' offerta. 
Le norme sulla programmazione dei 
primi Anni Ottanta non dotavano lo 
strumento del piano delle risorse n e­
cessarie alla sua realizzaz io ne, né 
d ella possibilità di is titu z ione di 
nuovi a tenei e facoltà rinviata a spe­
cifici provvedimenti legislativi. Solo 
con la nuova legge sulla program­
mazione del 1990 si s tabilisce un le­
gam e organico tra il "Rapporto sullo 
sta to dell'istruzione universitaria" 
(s trumento analitico) ed il "Piano di 
sviluppo" (strumento operativo), do­
ta to di consis tenti risorse proprie e 
di potestà normativa nella is tituzio­
ne, soppressione d i nuove sedi, fa ­
coltà e corsi di laurea statali, nonché 
nel coord inamento d elle universi tà 
legalmente riconosciute. 
Inoltre i piani di sviluppo sono sem­
pre sta ti m essi a punto con gravi ri­
tardi e sono stati largamente condi­
ziona ti dalle pressioni localis tich e e 
disciplinari. Un esempio emblemati­
co d ella difficoltà dell'intervento di 
programmazione è quello del primo 
piano biennale, che operò solo sulla 
risorsa docente, distribuendo i nuovi 
posti in maniera diffe r enz iata tra 
quattro aree discipl inari d efinite a 
sviluppo bloccato, normale, accelera­
to e spinto. A fronte di una forte cre­
scita com plessiva del personale do­
cente pari a circa il 33%, la composi­
zione per aree disciplinari ha avu to 
modifiche assai modes te e non si è 
riusciti a correggere le tendenze di­
sciplinari manifestatesi con le tornate 
dei giudizi idonea tivi . 
Nonostante una politica tesa a creare 
nuove sed i universitarie nelle aree 
m eno dotate, non sono stati raggiun­
ti risultati apprezzabili né in termini 
di d econgestionamento d elle sedi 
m aggiori, né di una più equilibra ta 
dis tribuzione degli s tuden ti per di­
m ensione degli atenei, che anzi è ve­
nuta peggiorando . L' effe tto più si­
gnifica tivo della politica d i program­
mazione è stato quello dell'apertura 
di nuove sedi con il risulta to che l'in­
sieme delle nuove università istituite 
dopo il 1960, con una popolazione 
studentesca pari a l 9% del totale, ha 
assorbito circa il 30% delle nuove ri­
sorse finanziarie e umane nel perio-



do 1985-90, so ttraendo mezzi neces­
sari per rivitalizzare le sedi esistenti 
(grandi e piccole) . 
Per queste ragioni l'onere dell' aggiu­
stamento è prevalentem ente ricadu­
to sugli utenti, costretti a concentrar­
si, i più, in atenei e facoltà congestio­
nati e, i meno, a disperdersi in atenei 
e facoltà con dotazioni di base spesso 
insufficienti. 

Alcune conseguenze della 
attuale struttura di 
finanziamento 

Una struttura di finanziamento basa­
ta quasi esclusivamente sul controllo 
di singoli fattori o m ezzi di produ­
z ione presenta inconvenienti ed è 
sottoponibile a critiche che voglio 
riassumere solo brevemente. 
Il secondo rilievo riguarda le diffi­
coltà di costruire il mix appropriato 
di fattori della produzione in sede 
loca le quando l' accesso ai divers i 
m ezzi di produzione è regolato da 
pro,cedure diverse e su canali separa­
ti . E una constatazione comune che 
quando un progetto o una attività ri­
chiede il contemporaneo utilizzo di 
diversi fattori (docenti, spazi, non 
docenti e fondi di ricerca) si rea lizza 
spesso con g ravi inefficienze. L'ap­
propria ta combinazione di mezzi d i 
produzione richiede, per essere rea­
lizza ta, tempi molto lunghi; in qual­
che caso la mancata disponibilità di 
uno o più mezzi o fattori di produ­
zione de termina spreco e so ttoutiliz- . 
zo delle risorse che invece vengono 
assegnate . Risorse e mezzi sp esso 
pervengono alle sedi universitar ie 
quando i bisogni e le prospettive so­
no cambiate, quando i docenti o gli 
organi che li avevano richiesti si so­
no trasferiti o non sono più in carica. 
Quello che voglio sottolineare in 
questa fase non è però l'insufficienza 
o le ca r e n ze di qual che organo 
dell'amministrazione centrale o delle 
w1iversità. Voglio invece mettere in 
evidenza che la strategia di ges tire a 
pezzi, segmenti o fattori singoli, è in­
trinsecamente portatrice di sp reco e 
di inefficienza soprattutto se utili z­
za ta in modo pervasivo e genera le 
per gran parte delle decisioni riguar­
danti l' organizzazione del servizio e 
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della ricerca in univers ità. Questa 
tecnica, come ho g ià ricorda to, ha 
dato pessimi risultati in tutti i settori 
dell'amministrazione pubblica ove è 
s ta ta applicata. 
Il secondo rilievo è associato al fa tto 
che il finanziamento specifico deter­
mina il formarsi di diffusi fenomeni 
di irresponsabilità a livello centrale e 
a livello di sede universitaria e di fa­
coltà. Risorse e mezzi di produzione 
diventano, per il richiedente, beni li­
b eri, senza costo, di cui è utile co­
munque appropriarsi visto che il co­
sto finanziario prima ed i costi per il 
sis tema economico-sociale, ricadono 
su soggetti di versi dall' ordina tore di 
sp esa. 
La separazione tra la figura d ell' or­
dinante e la figura di chi sopporta le 
conseguenze finanziarie delle d eci­
sioni è all' origine dei fenomeni co­
siddetti di irresponsabilità finanzia­
ria che ancora, anche se forse in mi­
sura decrescente, caratterizzano il si­
stema di finanza pubblica nel nostro 
paese. Trasporti urbani, enti locali, 
sanità, aziende portuali non hanno 
un ordinamento dissimile, nella so­
s tanza, dall ' ordinamen to finanziario 
delle università italiane. 
I flussi di spesa statale sono il risul­
ta to di una intera zione conflittuale 
tra centro e perife ria sulle singole 
componenti della sp esa complessiva 
gestita dal settore. E vero che le ten­
denze allo spreco e all'inefficienza 
contenute in una siffa tta struttura fi­
nanziaria sono contemperate dalle 
regole del diritto amministrativo e 
dai contenuti etico-morali dell' azio­
ne del singolo agente di spesa o d el 
singolo professore universitario. Le 
prime tuttavia sono fatte p er essere 
reinterpretate, i secondi non sono 
stati storicamente sufficienti p er pro­
durre, nella vita quotidiana delle 
università, comportamenti diretti a 
sa lvaguardare corrette regole i ge­
stione. 
In sintesi l'attuale s truttura di finan­
ziamento non consente una efficiente 
organizzazione del servizio ed è, p er 
i risultati che de termina, troppo co­
s tosa per il sistema di finanza pub­
blica. Non inganni, a quest' ultimo ri­
guardo il fa tto ch e il rapporto tra 
spesa p er l'università e reddito na­
zionale sia inferiore alla media euro-
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pea. Come è m esso in evidenza dai 
dati disponibili, la differenza è tutta 
concentrata nel diritto allo studio più 
che nelle risorse per il funzionamen­
to dell'università. 

Quali criteri 
rer i contenuti finanziari 
ilell' autonomia 

Il termine di riferimento ultimo per 
la scelta di rinnovate strutture di fi­
nanziamento dovrebbe ritrovarsi nel 
mondo esterno al sistema universita­
rio. Poiché una parte rilevante delle 
risorse finanziarie dell ' università è 
diretta alla produzione di laureati, è 
la disponibilità a pagare del sistema 
produttivo - filtrata dalla percezione 
dello studente sugli sbocchi pos t­
laurea - che dovrebbe governare i 
flussi di finanziamento. 
Il riferimento alla disponibilità a pa­
gare e quindi ai contributi a carico 
dell'utente sta ritornando, in molti 
comparti dell ' intervento pubblico, 
ad occupare il posto importante che 
gli è assegnato dalla tradizione e, 
perché no, dalla teoria economica. 
Fin dove possibile - cosÌ affermano i 
principi fond am entali della teoria fi­
nanziaria - i servizi dovrebbero esse­
re paga ti da chi li u sa. La disponibi­
lità a pagare d ell' utente concorre a 
determinare l'a llocazione effici en te 
delle risorse reali e finanziarie nelle 
diverse industrie e nei diversi settori 
produttivi. 
Ques ta regola, come è ben noto, tro­
va importanti qualificazioni nel giu­
dizio collettivo, sociale e politico sul­
la accettabilità d ella dis tribuzione 
del reddito tra individui e classi so­
ciali, nelle regole costituzionali ch e 
definiscono i principi di uguaglianza 
e nelle regole giuridico-amministra­
tive sulla parità di trattamento. 
Tuttavia, prima di dirigerci a consi­
derare gli effetti di tali qualificazioni, 
non possiamo - nella organizzazione 
di una cosÌ importante attività collet­
tiva - ignorare i suggerimenti propo­
sti dalla teoria economica e la regola 
fondamentale che una a ttività econo­
mica per essere sostenibile nel lungo 
periodo deve garantirsi le condizioni 
di riproduzione attraverso la coper­
tura d ei costi. 



Aumento del contributo 
a carico degli studenti 

Una prima ed importante afferma­
zione del principio dell' autonomia 
delle università non può quindi che 
ritrovarsi in un significativo aumen­
to della partecipaz ione diretta 
dell'utente al finanziamento dei costi 
di produzione del servizio. Aumen­
tare le tasse universitarie e i contri­
buti degli studenti costituisce una 
necessità pratica per la vita di molte 
università italiane. La facoltà di ope­
rare direttamente sui prezzi per l'ac­
cesso agli studi universitari è, a mio 
avviso, un elemento essenziale per 
rivitalizzare l'autonomia delle uni­
versità. Di tale facoltà già si avvalgo­
no le università non statali, e in mi­
sura minore - ma in qualche caso 
non trascurabile sotto il profilo 
quantitativo - singole università sta­
tali. Dove tasse e contributi sono più 
elevati, si hanno servizi più ampi ed 
efficienti. A servizi più efficienti cor­
rispondono rapporti tra laureati e 
studenti immatricolati più elevati. 
Questo risultato - apparentemente 
paradossale - per il quale una più 
accentuata compartecipazione dello 
studente al pagamento dei costi di 
produzione determina un assetto più 
efficiente dell' organizzazione del 
servizio - mettono in evidenza la pe­
culiarità dell'istruzione universitaria 
di massa. E cioè che il principale ar­
tefice o il principale fattore di produ­
zione nel proces,so produttivo è lo 
stesso studente. E la valorizzazione 
del suo senso di responsabilità e del 
suo impegno che condizionano il 
successo dell'attività. E la consape­
volezza di pagare direttamente quo­
te significative dei costi di produzio­
ne sembra avere straordinari effetti 
incentivi sulla applicazione agli stu­
di dello studente medio. 
Tasse più elevate e gestibili in auto­
nomia dalle singole sedi universita­
rie pongono il problema del diritto 
allo studio. Il costo per l'uso 
dell'università, già elevato oggi per 
gli alti costi di mantenimento nel 
corso degli studi, aumenterebbe an­
cora se si ricorresse in modo rilevan­
te alle tasse universitarie. Tasse ele­
vate che coprissero una parte signifi­
cativa dei costi di produzione 
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dell'a ttività didattica - ovviamente 
non quelli dell' attività di ricerca - ri­
chiederebbero ingenti investimenti 
nel settore del diritto allo studio, so­
prattutto almeno p er il sostegno del­
la residenzialità. Tasse molto elevate, 
accompagnate da sostanziosi inter­
venti a favore dei meno abbienti so­
no una caratteristica delle grandi 
università private degli Stati Uniti. 
Non è però questa l'alternativa che 
voglio sostenere oggi. Mi limito a so­
sterrere che l'insieme delle tasse e 
contributi oggi vigenti dovrebbero 
essere razionalizzati e ridotti nel nu­
mero e trasferiti per intero ai bilanci 
universitari; alle singole università 
dovrebbe essere concessa la facoltà 
di determinare liberamente l'entità 
di tutte le contribuzioni degli stu­
denti per realizzare due obiettivi 
principali: quello di aumentare la 
pressione dell'utente sulle condiZio­
ni di produzione del servizio e di 
mettere in moto quindi meccanismi 
di interazione tra domanda e offerta; 
quello di alimentare le risorse oggi 
straordinariamente scarse per il di­
ritto allo studio, anche se, a quest'ul­
timo proposito, si pone il problema 
di superare la frattura (fittizia e con­
troproducente) di responsabilità tra 
didattica e sostegno agli studenti 
causata dall' affidamento degli inter­
venti per il diritto allo studio alle re­
gioni. 
La necessità di determinare significa­
tivi aumenti delle tasse e contributi 
universitari trova un sostegno ag­
giuntivo nella considerazione che la 
spesa per l'istruzione universitaria 
anziché realizzare obiettivi di riequi­
librio rispetto alle differenze di red­
dito familiare si propone come uno 
strumento di redistribuzione perver­
sa, a favore delle classi con più alto 
reddito e contro i meno abbienti. La 
condizione economica della famiglia 
sembra infatti essere l'elemento de­
terminante p er l'avvio degli studi 
universitari e, soprattutto, per il loro 
completamento. Tra i laureati la quo­
ta dei figli dei più abbienti è molto 
più alta della quota dei più ricchi sul 
totale della popolazione. Anche se è 
possibile che una parte del sussidio 
concesso ai più abbienti attraverso 
l'istruzione universitaria sia ripagato 
attraverso le maggiori imposte deri-
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vanti dai più elevati redditi resi pos­
sibili dal conseguimento della lau­
rea, si tratta tuttavia di un correttivo 
modesto ad una situazione di squili­
brio redistributivo che è forte ed in­
giustificato. 

Una nuova struttura 
dei finanziamenti statali 

Livelli più alti delle tasse e contibuti 
a carico dello studente saranno tutta­
via largamente insufficienti a coprire 
i costi di produzione del servizio 
istruzione universitaria. Lo dimostra 
l'esperienza delle università non sta­
tali nel nostro paese e quella di tutti 
gli altri paesi. Occorre quindi consi­
derare i criteri per la gestione delle 
imponenti masse di risorse pubbli­
che che sono e saranno necessari per 
finanziare il sistema universitario. Se 
è corretta la diagnosi che ho presen­
tato nelle pagine precedenti, la que­
stione di fondo che la nuova legge 
sull'autonomia dell'università deve 
affrontare è quella delle regole e dei 
criteri mediante i quali lo Stato do­
vrà gestire e ripartire tra le univer­
sità i 9.000 miliardi di lire oggi stan­
ziati sul bilancio del Ministero per 
l'Università e la Ricerca scientifica e 
tecnologica. 
Una proposta da vagliare con atten­
zione è quella di ridurre drastica­
mente i canali di finanziamento ordi­
nari dell'università ad un solo unico 
(o al massimo due) "fondo per il fi­
nanziamento dell'università" che -
ripartito tra le singole sedi universi­
tarie - consenta a ciascuna di esse di 
pagare l'intero costo degli input, fat­
tori e mezzi di produzione, utilizzati 
nel processo produttvo. Le risorse 
corrispondenti al costo di professori, 
ricercatori, personale non docente, 
spese di funzionamento, biblioteche, 
diritto allo studio sarebbero gestite 
in piena autonomia finanziaria, con­
tabile ed amministrativa, così come 
oggi avviene per le università non 
statali. 
Gli organi di gestione delle singole 
sedi universitarie avrebbero piena 
responsabilità e quindi autonomia 
per l'organizzazione dei servizi di 
istruzione universitaria all'interno 
del quadro fissato dalle leggi sull'or-
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dinamento didattico. Essi sarebbero 
quindi pienamente responsabili di 
fronte all' ammministrazione centrale 
per il rispetto dei vincoli di bilancio 
e di fronte agli studenti e alla collet­
tività per i risultati e le perfonnance 
del processo produttivo. 
Il passaggio da un sistema di finan­
ziamento delle università attraverso 
una molteplicità di canali ad un si­
stema di finanziamento del tipo 
"block grnnt" e la conseguente rinun­
cia da parte dell'autorità centrale a 
tutti gli strumenti di programmazio­
ne specifica sulle singole componenti 
di spesa comporterebbe grandi ed 
importanti cambiamenti nel funzio­
namento delle singole università. I 
cambiamenti sarebbero ancora più 
forti se a ciò dovesse corrispondere 
una parallela modificazione dei rap­
porti tra organi di governo dell'uni­
versità e i singoli centri di spesa che, 
all'interno di ogni sede, gestiscono le 
s ingole linee di produzione 
dell' azienda-università e cioè i corsi 
di laurea e la facoltà. Sarebbero ri­
dotte interferenze e sovrapposizioni, 
sarebbero chiare le responsabilità dei 
singoli centri decisionali sull'uso del-

le risorse assegnate, verrebbe raffor­
zata - a livello di sede e dei centri di 
spesa - la consapevolezza dei rap­
porti risultati-costi. La consapevolez­
za che le risorse disponibili sono li­
mitate ma che possono essere utiliz­
za te con maggiore flessibilità dareb­
be un importante contributo all'effi­
cienza ed alla riduzione degli spre­
chi. I centri di spesa, facoltà incluse, 
potrebbero liberamente scegliere i 
modi di utilizzo delle risorse statali, 
il livello e la struttura dei contributi 
da richiedere agli studenti, le regole 
interne da assumere per costruire un 
processo produttivo finalizzato a ri­
sultati. 
Nello scenario delineato da questa 
mia proposta lo Stato pagherà con i 
fondi della fiscalità una quota ancora 
rilevante dei costi standardizzati di 
produzione del servizio. Non paghe­
rebbe più però i lussi e l'inefficienza, 
i cui costi ricadrebbero invece sulle 
fonti di autofinanziamento delle sin­
gole sedi e dei singoli centri di spesa, 
in primis, si può presumere, sugli 
studenti. Una possibilità ques ta che 
dovrebbe, nel lungo periodo, portare 
ad una razionalizzazione dei proces-
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si di spesa e ad un più accurato mat­
ching tra domanda e risposta produt­
tiva. 
Il sistema di finanziamento qui ipo­
tizza to - a due fonti: lo studente e lo 
Stato, oltre a qualche contributo di­
retto ma forse marginale dalla collet­
tività e dalle imprese - fa rimanere lo 
Stato al centro del processo di finan­
ziamento delle singole sedi universi­
tarie, ma ne limiterebbe la responsa­
bilità ad una quota dei costi standard 
di produzione (non necessariamente 
uguali per tutte le sedi e per tutte le 
facoltà) che riflettano le differenze 
oggettive rilevabili in via statistica 
nei processi di produzione. Le preoc­
cupazioni spesso ed insistentemente 
espresse dagli studiosi di scienza 
dell ' amministrazione che una uni­
versità grande è in media meno co­
stosa di una università piccola, che 
una facoltà scientifica è struttural­
mente più costosa di una facoltà 
umanistica, che un nuovo ateneo, 
per i suoi primi dieci o quindici anni 
di vita, e più costoso di un ateneo di 
vecchia istituzione, che una univer­
si tà del sud costa mediamente di più 
di una università del nord, tutti que­
sti fattori possono essere agevolmen­
te considera ti, purché si accetti il prin­
cipio che la spesa storica oggi imputabile 
alla singola sede universitaria non può 
in molti casi trovare giustificazioni rn­
zional i o sufficientemente convincen ti. 
Le con tribuzioni degli studenti nel 
breve periodo pagherebbero anche 
per l'inefficienza; nel lungo periodo 
pagherebbero invece per una diffe­
renziazione delle prestazioni o per 
quelle prestazioni (di servizio o di 
diritto allo studio) che non sarebbero 
finanziabili con la fiscalità generale. 

Alcuni rischi della nuova 
struttura finanziaria 

Per non dare l'impressione di avere 
improvvisamente scoperto una facile 
panacea per tutti i mali devo interro­
garmi anche se e quali possano esse­
r e gli inconvenienti ed i limiti 
dell' approccio che viene suggerito. Il 
primo riguarda le possibilità di com­
portamenti non virtuosi da parte dello 
Stato finan ziatore, che già si sono 
manifestati in altri settori dell'inter-



vento pubblico. Il legislatore centrale 
potrebbe imporre uno schiacciamen­
to sui trasferimenti alle università al 
solo scopo di costringere queste ad 
aumentare gli sforzi di autofinanzia­
mento; potrebbe, nella sua veste di 
negozia tore salariale, riconoscere au­
menti retributivi a docenti e non do­
centi senza adeguare corrisponden­
tem ente i trasferimenti, potrebbe di­
ventare unfa;r verso singole sedi uni­
versitarie nascondendo la discrezio­
nalità dietro una apparenza di ogget­
tività nei criteri di riparto, potrebbe 
infine non essere in grado di costrui­
re criteri di riparto per l'attribuzione 
delle risorse sufficientemente flessi­
bili rispetto a particolarità di singole 
istituzioni o centri di spesa. 
Contro alcuni di questi rischi è possi­
bile assicurarsi, contro altri meno, o 
forse per nulla . Per esempio sulla 
questione della "oggettività" dei cri­
teri e regole di riparto - essenziale 
perché il meccanismo dell'autono­
mia finanziaria possa reggere nel 
lungo periodo - :due cautele possono 
adottarsi. La prima riguarda la gra­
dualità della transizione dal mecca­
nismo attuale a quello a regime. Per 
esempio nel settore degli enti locali 
la reintroduzione di principi di auto­
nomia finanziaria è iniziata dieci an­
ni fa e richiederà ancora parecchi an­
ni prima di entrare a regime. La se­
conda riguarda la n ecessità di uno 
scrupoloso, pignolo e rigoroso atteg­
gia m ento di ricerca e propos ta sui 
criteri e forme per la standardizza­
zione dei costi di produzione e per la 
ricerca di indica tori di performance. 
Criteri e parametri devono essere de­
finiti con chiarezza, resi comprensi­
bili a professori e amministratori del­
le università, avviati, sperimentati e 
perfezionati nel tempo. Se il nos tro 
sistema amministrativo possa essere 
in grado di operare con queste cara~­
teristiche non è facile prevedere. E 
stato fatto qualcosa di accettabile in 
altri settori e in altri paesi, può certa­
mente essere fatto per il sistema uni­
versitario italiano. 
Gli altri rischi non sono purtroppo 
assicurabili. Occorre però tenere pre­
sente che il legisla tore e le autorità di 
governo dispongono di strumenti di 
compressione d elle risorse finanzia­
rie an che nel reg ime attuale. Allo 
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stress ed al disordine conseguente a 
possibili tagli di spesa nel nuovo sce­
nario, la situazio n e attuale n e ag­
giunge altri che sono lega ti ai vincoli 
di destinazione comunque presenti e 
alla impossibilità pratica di operare 
sulla leva delle contribuzioni degli 
studenti. In sintesi quindi mi sembra 
che per l'a ttuazion e di un concreto 
obiettivo di autonomia finanziaria, la 
soluzione proposta presenta vantag­
gi e miglioramenti rispetto alla situa­
zione attuale che superano i cos ti e 
gli svantaggi. 

Conclusioni 

Vengo ora a sintetizzare brevemente 
le principali conclusioni sulla que­
stione d ell' autonomia finan z iaria . 
Un testo di legge sull 'a utonomia 
dell'università non può sottolineare 
solamente procedure, organi e s trut­
ture ma deve affrontare in modo 
esplicito la questione che l'istruzione 
universitaria è una importante fun­
zione pubblica e che il sistema delle 
università e le singole università do­
vranno giustificare la propria esi­
stenza per i risultati che ottengono e 
non solo perché sono strumentali al 
rispetto dell o comma dell 'a rt. 33 
d ell a Costituzione Repubblica na . 
L'autonomia dell'università implica 
il rispetto di diritti che sono almeno 
altrettanto fondamentali della titola­
rità della cattedra o d ella stesa li­
bertà di insegnamento, e cioè il dirit­
to dei giovani ad ottenere una ade­
guata forma zione a livello universi­
tario e il diritto della socie tà di ac­
quisire una forza lavoro educata, im­
maginativa e preparata a gestirne 
sviluppo e problemi. 
La ges tione di un sistema di univer­
sità di massa non può avvenire nel 
rispetto esclusivo d egli interessi solo 
della categoria che pure porta la re­
sponsabilità principale della organiz­
zazione d el servizio di istruzione. 
Negli ultimi decenni, invece, si è as­
sis tito ad uno sviluppo del sis tema 
universitario che, per diversi aspetti, 
è proceduto indipendentemente dal­
le dinamiche manifes tate dalla do­
manda di servizi di istruzione. Le ri­
sorse sono s tate dis tribuite secondo 
criteri rispondenti poco alle esigenze 
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degli utenti e un po' troppo a quelle 
dei docenti. 
L'a u tonomia finanziaria richiede, 
per poter essere definita come tale, 
di appoggiarsi su enti - le università 
- i cui gestori si aSSlU11ano piene re­
sponsabilità di fronte al finanziatore 
e di fronte al paese che provvede, a t­
traverso la tassazione, alla fornitura 
dei mezzi di finanziamento necessari 
per coprire i costi di produzione del 
servizio. L'università inoltre svolge e 
dovrà svolgere altri importanti e 
strategici compiti, ;11 pr;m;s quello di 
consenire, finanziare e sostenre la ri­
cerca scientifica. Nonostante le ovvie 
e fortissime complementarietà che 
esistono tra la funzione dell' istruzio­
n e e la ricerca, è mia opinione che il 
primo problema possa e meriti di es­
sere trattato per quello che è, cioè un 
servizio pubblico di grande rilievo 
sociale da gestire nell'interesse di chi 
se ne avvale e sulla base del criterio 
che le risorse ad esso dedicate hanno 
usi alternativi e devono quindi esse­
re utilizza te in modo efficiente. 
Nella situazione attuale la scarsa au­
tonomia didattica , organizzativa e fi­
nanziaria degli atenei e, alloro inter­
no, delle facoltà, ha d eresponsabiliz­
za to i centri decisionali locali ed ha 
finito per ampliare il potere centrale 
anche nella ges tione d ella quotidia­
nità con un controllo di atti, di pro­
cedure e di fattori produttivi. L'auto­
nomia finanziaria dell'università d e­
ve consentire alle singole sedi uni­
versitarie la libera gestione delle ri­
sorse finanziarie nel rispetto di un 
unico, generale, vincolo di bilancio. 
Le caratteristiche legislative che essa 
dovrebbe assumere sono sintetizza­
bili, a mio avviso, in un decalogo che 
offro come contributo al nuovo testo 
della legge sull'autonomia. 
1. Il finanziamento delle università si 
basa su fondi trasferiti dal bilancio 
s tatale, su entrate proprie (tasse e 
contributi degli studenti), su trasferi­
menti patrimoniali da privati o so­
cietà. Le università possono stipulare 
contratti di ricerca o convenzioni per 
la prestazione di servizi con enti pri­
vati o pubblici. 
2. Tasse e contributi degli studenti 
sono stabilite liberamente dalle sin­
gole università. 
3. I trasferimenti s tatali sono di due 



tipi, il primo destinato al finanzia­
m ento della vita quotidiana delle 
università (il fondo ordinario), il se­
condo al finanziamento delle spese 
in conto capitale in senso stretto (edi­
lizia e grandi attrezzature scientifi­
che). Sui due fondi sono accantonate 
quote per il finanziamento di nuove 
iniziative, di nuove attività, di speci­
fici, definiti e transitori progetti di 
inizia ti va nazionale. 
4. Il fondo ordinario per il finanzia­
mento dell'università concorre, con 
le entrate proprie e i contributi degli 
studenti, a finanziare tutte le spese 
di funzionamento dell'università, in­
clusive delle spese per il personale 
docente, per il personale non docen­
te, delle spese di funzionamento, de­
gli interessi sui prestiti e della atti­
vità ordinaria di ricerca, assorbendo 
quindi gli attuali fondi MURST 60% e 
40%. In questo modo ciascun ateneo, 
ed al suo interno ciascuna facoltà, 
sarà dotata di un budget finanziario 
complessivo con piena autonomia 
nell'impiego delle risorse, con la pos­
sibilità di scegliere il mix dei fattori 
produttivi. 
5. L'importo del fondo ordinario è 
stabilito, in sede di prima applicazio­
ne, in misura pari al valore comples­
sivo delle spese a carico del bilancio 
statale per gli stessi titoli. La sua di­
namica nel tempo è regolata in base 
alla crescita del reddito nazionale o 
del livello generale dei prezzi. 
5. L'importo del fondo ordinario è 
stabilito, in sede di prima applicazio­
ne, in misura pari al valore comples­
sivo delle spese a carico del bilancio 
statale per gli stessi titoli . La sua di­
namica nel tempo è regolata in base 
alla crescita del reddito nazionale o 
del livello generale dei prezzi. 
6. Per il primo anno di applicazione 
il riparto tra le singole università è 
definito in misura pari alla somma 
delle spese sostenute direttamente 
dallo Stato nell'interesse della singo­
la sede e dei trasferimenti statali di 
parte corrente a qualsiasi titolo con­
cessi. Negli anni' successivi al primo, 
il riparto tra le università del fondo 
ordinario tenderà gradualmente ad 
essere fatto sulla base di valori stan­
dard dei costi di produzione per stu­
dente che tengano conto del mix pro­
duttivo (le diverse facoltà o corsi di 

IL TRIMESTRE 

laurea), della dimensione e della si­
tuazione di avvio a regime per le 
nuove università accettando come 
dati gli attuali valori medi dei costi 
per facoltà o per corso di laurea. 
L'obiettivo di questa prima fase è: 
• pervenire a che lo Stato finanzi co­
sti uniformi, normalizzati per diver­
sità di dimensioni, per facoltà o cor­
so di laurea in tutte le sedi e, 
• trasferire a carico delle singole sedi 
il costo dell'inefficienza. 
Questa prima fase dovrà essere pro­
grammata su un periodo di almeno 
lO anni. 
7. In contemporanea, o forse meglio 
a partire da una fase successiva, il ri­
parto dei fondi statali alle università 
dovrà gradualmente basarsi su una 
riduzione dei differenziali nei costi 
standard di produzione tra le diver­
se facoltà o corsi di laurea che do­
vranno essere ricondotti entro valori 
desunti da appropriati confronti in­
ternazionali. 
8. In linea generale i confronti di co­
sto dovranno gradatamente essere 
riportati su indicatori di pelformal1ce 
e di qualità sulla base di quanto av­
viene normalmente in altri paesi, co­
me la Francia e la Gran Bretagna. 
Non solo quindi il numero di laurea­
ti o di studenti, ma anche altri rile­
vanti indicatori del servizio offerto. 
9. Per garantire che l'autonomia del­
le singole università superi gli attuali 
schemi di contrattazione verticale, 
che stabiliscono collegamenti dal sin­
golo professore su su fino al mini­
stro, e diriga invece la propria atten­
zione e le proprie energie verso pro­
dotti, qualità e pelformal1ce, dovranno 
essere elimina te dall' ordinamen to 
tutte le regole e le procedure che de­
finiscono e ritrovano un interesse na­
zionale nelle scelte più minute sulla 
acquisizione, da parte delle univer­
sità, di singoli componenti del pro­
cesso produttivo. 
lO. Il compito principale degli organi 
dell' amministrazione centrale, alme­
no per quanto riguarda la gestione 
ordinaria dell'università, dovrebbe 
essere quello di garantire che l'auto­
nomia non sia - come purtroppo og­
gi avviene - il veicolo per l'ineffi­
cienza. In questa prospettiva allivel­
lo centrale sarà affidato, oltre alla ri­
partizione del fondo globale, anche 
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la programmazione dello sviluppo 
lmiversitario, la definizione di requi­
siti minimi di qualità dei servizi edu­
cativi. In particolare il Ministero do­
vrà gestire la definizione dei piani di 
sviluppo e l'assegnazione delle risor­
se per la loro attuazione, individuan­
do meccanismi automatici di incenti­
vo / disincentivo in relazione alle di­
mensioni ritenute ottima li, proce­
dendo alla chiusura di facoltà e o 
corsi di laurea con un numero inade­
guato di studenti e laureati. 
Con l'applicazione di regole del tipo 
come sopra indicate si giungerebbe 
ad un radicale mutamento nella 
prassi, sinora seguita, di assegnare 
risorse frammentate e sottoposte a 
forti vincoli di destinazione. I timidi 
passi compiuti in questa direzione 
negli ultimi anni appaiono ancora 
largamente insufficienti, mentre è 
necessario procedere con più deter­
minazione lungo la strada dell' auto­
nomia finanziaria, organizzativa e 
didattica degli atenei e, all'interno di 
questi, dei centri di spesa. 
In chiusura, un breve commento 
estensivo e una scusa. Un sistema di 
università statali autonome sotto il 
profilo finanziario - capaci cioè di 
gestire liberamente le risorse messe a 
disposizione dallo Stato e di deter­
minare il volume complessivo delle 
risorse attraverso la partecipazione 
degli studenti al pagamento dei costi 
di produzione del servizio - richiede 
un ripensamento sulle strutture di 
governo delle università che non 
sembrano potersi ispirare ai principi 
delineati nel disegno di legge Ruber­
ti. I professori con rilevanti impegni 
amministrativi - dal rettore ai presi­
di di facoltà - dovrebbero essere sol­
levati dall'obbligo di insegnamento e 
diventare manager ciascuno per le li­
nee di produzione di cui sono re­
sponsabili. I compiti di gestione do­
vrebbero essere affidati a consigli di 
amministrazione con pochi compo­
nenti ed a manager scelti tra persone 
esperte di amministrazione anche 
fuori del sistema universitario. In so­
stanza è necessario un deciso raffor­
zamento del potere di governo a li­
vello di sede universitaria, introdu­
cendo una più accentuata contrappo­
sizione di compiti tra corpo docente 
e amministrazione. 
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Dai risultati di un 
sondaggio, il quadro (con 
più luci che ombre) sul 
funzionamento di Economia 
e Commercio valutato dalla 
parte degli studenti 

Università di Firenze: la Rotonda di S. 
Maria degli Angeli, o Rotonda del 
Bmne/leschi, sede del Centro Linguistico 

NOTE ITALIANE 

UNA "INIZIATIVA STUDENTESCA 
PER LAVORARE MEGLIO" 

A TORINO, 
VOTO AL 
PROFESSORE 
di Massimo Gaudina 

D ocenti preparati ma a volte 
introvabili negli orari di rice­
vimento; lezioni generalmen­

te interessanti ma in qualche caso so­
vraffollate e quantitativamente in­
sufficienti; libri di testo difficili, di­
spersivi e inadeguati alle future esi: 
genze professionali degli studenti. E 
questo il quadro a luci e ombre degli 
insegnamenti della facoltà torinese 
di Economia e Commercio, stando ai 
risultati del "Voto al professore", 
promosso per il secondo anno conse­
cutivo dalla lista studentesca ISxLM 
(Iniziative Studentesche per Lavora­
re Meglio). 
A differenza di analoghe iniziative, 
realizzate in modo estemporaneo 
anche in altri atenei italiani, il "Vo­
to" degli studenti torinesi rappre­
senta un valido esempio di rating 
della didattica ricevuta per almeno 
due motivi: in primo luogo, perché il 
suo obiettivo dichiarato non è tanto 
quello di segnalare specifici casi 
"anomali" (di docenti, di program­
mi, di testi, etc.), quanto piuttosto 
quello di procedere ad una istituzio­
nalizzazione degli strumenti di con­
trollo della didattica. Si richiede in­
fatti, da parte degli organizzatori, la 
creazione di una Commissione com-
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posta da docenti e studenti che, at­
traverso strumenti quali il "Voto al 
professore", possa condizionare (se 
non proprio vincolare, come avviene 
nelle università private USA) le scel­
te delle autorità accademiche relati­
ve al corpo docente e alla didattica 
in generale. 
In secondo luogo, l'iniziativa della 
ISxLM è stata condotta con rigore 
scientifico ed attendibilità: i questio­
nari, ovviamente anonimi, sono stati 
distribuiti tra gli studenti che hanno 
frequentato i corsi del primo seme­
stre (30 insegnamenti di tutti i quat­
tro anni del corso di laurea). Le ri­
sposte sono state 1300, e secondo i 
promotori solo il 3% di tale cifra può 
ritenersi non attendibile (nel questio­
nario erano infatti inserite alcune do­
mande "civetta" relative al contenu­
to dei corsi o ai libri di testo volte a 
verificare l'a ttendibili tà dell' intervi­
stato). Le domande erano 21, suddi­
vise in 7 sezioni (domande di inqua­
dramento; giudizio sul corso; giudi­
zio sul professore; esercitazioni ed 
assistenti; libri di testo; ricevimenti; 
voto globale sul corso); un'appendi­
ce era dedicata alle considerazioni 
aggiuntive ed agli aneddoti (nume­
rosissimi) . 



Le singole voci 

Passando all' analisi dei risultati, oc­
corre subito sottolineare che i profes­
sori hanno largamente "passato" 
questo temuto esame ("Siamo stati 
più 'larghi' noi dei nostri docenti" 
hanno commentato alcuni studenti). 
Sui 30 docenti esaminati, infatti, sol­
tanto due non hanno raggiunto il fa­
tidico 18 nel voto globale, e soltanto 
quattro hanno ricevuto una bassa va­
lutazione (tra i 18 e i 22/30). La stra­
grande maggioranza si è attestata tra 
il 23 e il 27, con sei "punte" di 28/30 
e nessun 30 (né 29). La media dei vo­
ti sfiora i 25/30. 
Addentrandoci nell' analisi delle sin­
gole voci, scopriamo che i docenti di 
Economia e Commercio di Torino 
hanno un' eccellente "preparazione e 
grado di confidenza con la materia" 
(quasi 28 /30 di media), mentre non 
entusiasmano in fatto di 'brillantez­
za espositiva" (circa 24/30) e "chia­
rezza e ordine nelle spiegazioni" 
(circa 23/30): 
Il voto globale sul corso, però, è stato 
fortemente condizionato dai giudizi 
relativi ai ricevimenti, ai libri di testo 
e agli assistenti. Ed è qui che comin­
cia il cahier des do/éances degli studen­
ti torinesi. 
Per quanto riguarda i ricevimenti, il 
dato più inquietante è 1'82,2% di stu­
denti che non ci è mai andato. Tra 
questi il 30% ha motivato la propria 
risposta con la "scomodità di orari e 
luoghi", mentre un buon numero 
(14,4%) ha sostenuto che sono "diffi­
cili da conoscere". 
Tra la minoranza di studenti che in­
vece utilizza gli orari di ricevimento, 
si segnala il 18,3% che sostiene di 
non trovare "quasi mai" il docente. 
Al di là del dato percentuale, è inte­
ressante rilevare che questa risposta 
ricorre con significativa frequenza in 
riferimento a sette docenti, mentre 
per gli altri 23 le risposte prevalenti 
sono "sempre" o "spesso" presenti. 
Sempre in tema di ricevimenti, quasi 
la metà di coloro che ne usufruisco­
no ritiene che le due ore settimanali 
a disposizioni siano insufficienti. 
Passando alla voce "Libri di testo" , 
soltanto il 27% degli intervistati si ri­
tiene soddisfatto, mentre tra gli in­
soddisfatti si sostiene principalmente 
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che i libri sono "di difficile compren­
sione", oppure "prolissi e dispersi­
vi". 
La situazione è più rosea per quanto 
riguarda gli assistenti: sugli Il casi 
esaminati, tutti superano abbondan­
temente la sufficienza in relazione al­
la "preparazione" . Le performance ca­
lano in alcuni casi circoscritti per 
quanto riguarda la "capacità didatti­
ca" (due insufficienze) e la "disponi­
bilità" (tre insufficienze) . 
Al di là dei dati aggregati, che si pro­
pongono l'arduo obiettivo di dise­
gnare un profilo attendibile del siste­
ma didattico della facoltà concepito 
nel suo insieme, alcune delle consi­
derazioni più interessanti sca turisco­
no dall'analisi "caso per caso" di sin­
goli corsi o gruppi di materie . Sco­
priamo così che alcuni insegnamenti 
dell' area giuridico-aziendalistica 
(non certo secondari in una facoltà 
come quella in questione) sembrano 
soffermarsi più sugli aspetti teorici 
che sui risvolti pratici e professionali 
(è quanto si evince dalle risposte alla 
domanda "Giudichi che il corso ti 
possa tornare utile ai fini professio­
nali?" e dalle numerose considera­
zioni aggiuntive). 
Analizzando invece i risultati dei tre 
corsi di Matematica generale (mate­
ria fondamentale del I anno sottopo­
sta dall' a.a. 1991/92 alla semestraliz­
zazione) emergono due dati molto 
significativi: quasi 1'80% dei frequen­
tanti ritiene insufficienti le ore di le­
zione (8 ore settimanali per circa 3 
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mesi, contro le 6 ore diluite in 6 mesi 
dei corsi annuali). Inoltre 1'86% di 
studenti di uno dei tre corsi ritiene il 
corso stesso "troppo affollato". 

Non proteste, ma proposte 

Come si può notare, la componente 
di "protesta" nei confronti del corpo 
docente appare molto limitata (si se­
gnalano singoli e documentati casi di 
docenti e di assistenti poco chiari o 
impreparati). Prevale invece, nelle ri­
sposte al questionario, la componen­
te di "proposta" rivolta alle autorità 
accademiche: si propone di migliora­
re il sistema dei ricevimenti (orari 
più comodi, più "conoscibili" e nu­
mericamente più estesi); di aumenta­
re il numero di ore di alcuni corsi se­
mestrali (vedi Matematica generale); 
di effettuare più esercitazioni mirate 
alle applicazioni pratiche delle cono­
scenze acquisite; di migliorare il ma­
teriale didattico. 
Se il corpo docente esce complessiva­
mente a testa alta da questo esame, 
lo stesso si può dire della componen­
te studentesca: la maturità, la coeren­
za e la precisione delle risposte forni­
te nei questionari costituiscono un 
elemento di riflessione non seconda­
rio, e ripropongono l'annosa richie­
sta, avanzata dagli studenti, di esse­
re collocati in una posizione centrale, 
o semplicemente meno "periferica", 
nei processi decisionali legati alla di­
dattica. 



NOTE ITALIANE 

DIDATTICA 
SOTTO CONTROLLO? 

Il parere degli studenti 

In rappresentanza della lista studen­
tesca ISxLM, promotrice del "Voto al 
professore", abbiamo raccolto i pare­
ri di Riccardo De Giuli (membro del 
Consiglio di Facoltà) e Giampaolo 
Gallizio. 

D. Come è stato accolto il "Voto al pro­
fessore" all'interno del corpo docente? 
R. L'anno scorso con un certa diffi­
denza ed una discreta dose di criti­
che. Questa seconda edizione, inve­
ce, decisamente migliorata in fatto di 
completezza ed attendibilità, ha ri­
scosso un notevole interesse, anche 
grazie agli articoli apparsi su La 
Stampa e La Repubblica. Molti docenti 
hanno acquistato o consultato il vo­
lume contenente i risultati, alla ricer­
ca delle proprie performance. Quasi 
tutti, peraltro, hanno avuto parole di 
apprezzamento per la nostra iniziati­
va. 

D. Quale l'accoglienza tra gli studenti? 
R. La stra grande maggioranza dei 
frequentanti del primo semestre ha 
compilato e restituito i ques tionari 
(distribuiti durante le lezioni), men­
tre gli studenti non dire ttamente 
coinvolti hanno comunque dimostra­
to un grande interesse. Bisogna ag­
giungere che qualcuno ci ha rimpro­
verato di non essere stati sufficiente­
mente severi nella formulazione del­
le domande. 

D. L'obiettivo della vostra iniziativa è la 
proposta di una Commissione di control­
lo della didattica, sulla falsariga di quan­
to avviene nelle università americane. 
Quale dovrebbe essere la sua composizio­
ne e quali le sue funzioni secondo i vo­
stri intenti? 

R. Proponiamo una commissione pa­
ritetica composta da 7 studenti (scelti 
tra i rappresentanti nel Consiglio di 
Facoltà) e 7 docenti (il preside più i 
rappresentanti delle sei aree discipli­
nari). Quest'organo dovrebbe prov­
vedere al coordinamento e al con­
trollo di tutti quegli aspetti della di­
dattica che non contrastano con l'au­
tonomia dell' insegnamento del do­
cente. In particolare, esso dovrebbe 
verificare la presenza dei professori 
a lezione ed ai ricevimenti; coordina­
re i programmi dei corsi per evitare 
casi, già verificatisi, di sovrapposi­
zioni di programma; esaminare le se­
gnalazioni provenienti dagli studen­
ti, etc. Il "voto al professore" potreb­
be essere uno d egli strumenti a di­
sposizione di questa Commissione. 

D. È in cantiere una terza edizione? 
R. Certamente, e sarà ancora più 
completa perché comprenderà il 
"voto all' esan1e" . 

Il parere del professore 

Mario Deaglio, torinese, è ordinario 
di Economia politica I ed Economia 
applicata presso la facoltà di Econo­
mia e Commercio di Torino. Autore 
di numerosi libri e pubblicazioni, 
Deaglio è anche commentatore eco­
nomico de La Stampa. Occorre speci­
ficare che il suo corso, non essendo 
stato tenuto nel primo semestre, non 
è stato sottoposto al voto degli stu­
denti. Anche a lui abbiamo rivolto 
alcune domande. 

D. Quale va lore attribuisce a iniziative 
come questa? 
R. Da una parte hanno una funzione 
indubbiamente positiva, perché sot-
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topongono i docenti a una forma di 
controllo su determinati aspetti della 
didattica, come le ore di lezione e di 
ricevimento, altrimenti "incontrolla­
bili". Più delicato, invece, è il discor­
so su determinati giudizi soggettivi, 
che possono essere variamente colle­
gati alla capacità didattica del docen­
te. 

D. Condivide la proposta di creare una 
commissione paritetica ad hoc per il con­
h·ol/o della didattica? 
R. Sinceramente no. Temo che la 
creazione di un simile is tituto possa 
creare un clima di "caccia alle stre­
ghe" che danneggerebbe la didattica, 
anziché migliorarla. 

D. Passiamo ai risultati dei questionari: 
tra i problemi emersi ricordiamo la "lati­
tanza" di alcuni docenti nei ricevimenti 
e l'affollamento di alcuni corsi. 
R. Purtroppo il ricevimento degli 
studenti non ha lo stesso vincolo ri­
gido delle lezioni, e devo ammettere 
che qualcuno (una netta minoranza, 
comunque) ne approfitta. Quanto al 
sovraffollamento, è inutile sottoli­
neare come questo sia un problema 
per tutti, studenti e docenti. 

D. In alcuni casi viene segnalato un in­
sufficiente numero di ore di lezione. 
R. Riguardo a questo problema sono 
un po' "eretico" rispetto a molti miei 
colleghi, poiché ritengo che il nume­
ro di ore attualmente previsto sia più 
che sufficiente per coprire il pro­
gramma di un corso. Se le ore non 
bastano, significa che è inadeguato il 
programma, oppure che è da rivede­
re il modo in cui viene svolto. Temo 
che questa lamentela nasca dalla cor­
sa alla specializzazione, spinta al pa­
rossismo. A mio avviso, per miglio­
rare il funzionamento della didattica 
si dovrebbero aumentare le ore di ri­
cevimento, non quelle di lezione. 

Università di Firenze: l'edificio che ospita i 
laboratori della facoltà di Medicina e 
Ch irurgia 
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LA RICERCA TRA CRISI 

Nel corso del dibattito sulla legge fi­
nanziaria si è corso il pericolo di 
nuovi e significativi tagli sui finan­
ziamenti alla ricerca . Dopo una cre­
scita sostenuta negli Anni Ottanta, 
che avevano visto aumentare non so­
lo le risorse da destinare al settore, 
ma anche il numero degli addetti, 
oggi si assiste ad una netta inversio­
ne di tendenh che rivela addirittura 
un certo disinteresse dello Stato ver­
so i processi di innovazione scientifi­
ca. 
Dai 1200 miliardi iscritti a bilancio 
per la ricerca nel periodo 86/90, si è 
passati ai 200 miliardi del 1992. Il da­
to appare preoccupante, soprattutto 
se valutato alla luce della scure infla­
zionistica. Questo vero e proprio 
"azzeramento delle risorse", parafra­
sando Rena to U go (Presiden te 
dell' Airi), provoca effetti deleteri so­
prattutto sulla ricerca a medio e lun­
go termine, che è poi quella più im­
portante per lo sviluppo del sistema 
economico, sociale e scientifico. Le 
industrie, i centri studi, le università, 
ridimensionano i progetti nei settori 
più avanzati e perciò a più alto ri­
schio, come per esempio nel campo 
informatico e delle biotecnologie. 
Al di là dei problemi meramente fi­
nanziari, sussistono ancora le diffi­
coltà legate alle procedure eccessiva­
mente burocratizzate degli enti che 
svolgono la ricerca nel nostro paese. 
Sarebbe opportuno pertanto asse­
gnare a ciascuno un ruolo chiara­
mente definito e fornire all'univer­
sità la maggiore autonomia cui da 
tempo aspira. 
Un quadro più completo di questo 

chiacchierato settore può essere trac­
ciato attraverso l'analisi fatta dall' al­
lora presidente del CNR, Rossi Ber­
nardi, dal direttore della D .G. XII 
della Comunità Europea, Fasella, e 
dal ministro dell'Università e della 
Ricerca scientifica, Fontana, durante 
3 audizioni al Senato nel novembre 
e dicembre scorsi. Dai tre interventi 
emerge il quadro di una ricerca che 
presenta senz'altro delle debolezze, 
ma che ha anche tanti punti di forza 
che potrebbero essere validamente 
utilizzati. In campo internazionale, 
per esempio, secondo quanto affer­
mato dal presidente del CNR, l'Italia 
ha sempre riservato una particolare 
attenzione all' approfondimento dei 
rapporti con i partner stranieri, spe­
cialmente con gli USA e con la CEE, 
con la quale gli scambi in questo 
campo stanno assumendo un'impor­
tanza via via crescente. 
Da sottolineare anche l'interesse mo­
strato dal nostro paese verso le na­
zioni dell'Est europeo, con le quali 
sarà possibile intraprendere un'am­
pia politica di penetrazione commer­
ciale quanto più diverrà stretta la 
collaborazione nel campo della ricer­
ca. 
Nell'area comunitaria, la partecipa­
zione italiana andrebbe incrementata 
per creare proficui rapporti di colla­
borazione tra ricercatori. 
Il tema dell' attività italiana in ambito 
CEE è stato ripreso anche dal prof. 
Fasella, il quale ha sottolineato la 
partecipazione attivissima dell'Italia 
all'individuazione delle strategie ge­
nerali e alla definizione delle propo­
ste di piano nei programmi quadro 
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della ricerca europea. 
Meno appariscente è invece il contri­
buto italiano alla cosiddetta ricerca 
"contra ttuale" (con traddis tin ta da 
assegnazione di programmi specifici 
mediante gare di appalto ed altre 
procedure concorsuali simili). Sono 
state tuttavia attivate delle azioni per 
diffondere la conoscenza dei pro­
grammi comunitari, che hanno avu­
to dei riscontri molto positivi. Va 
sottolineato che il livello di parteci­
pazione del nostro paese alla ricerca 
comunitaria è diversificato a seconda 
degli ambiti di ricerca e dei "soggetti 
proponenti": la grande industria è, 
per esempio, molto avvantaggiata ri­
spetto alla piccola e media impresa, 
e l'università è molto meno presente 
di quanto sarebbe auspicabile ed at­
tendibile. 
Purtroppo anche la distribuzione ter­
ritoriale dei progetti CEE non è linea­
re, denotando una netta prevalenza 
delle regioni settentrionali. Il divario 
può essere colmato: a tale scopo la 
Comunità ha approntato dei progetti 
di mobilità del "capitale umano", 
nonché, nell'ambito dei fondi strut­
turali, il programma STRIDE, volto a 
finanziare la creazione di infrastrut­
ture per la ricerca scientifica nelle 
aree depresse. 
Anche il CNR, come ha fatto notare 
Rossi Bernardi, sta cercando di svi­
luppare i suoi rapporti, attualmente 
deficitari, con le regioni m eridionali 
per favorire l'acq~isizione delle ri­
sorse comunitarie. E stata avviata in­
fatti, una collaborazione con la Re­
gione Campania, ed è stata rafforza­
ta la presenza del CNR in Basilicata 



NOTE ITALIANE 

r E NUOVE PROSPETTIVE 

ed in Molise. Tutto ciò ovviamente, 
avrà anche dei chiari benefici occu­
pazionali, permettendo l'assorbi­
mento nel settore della ricerca dei 
giovani, che attualmente incontrano 
ampie difficoltà di inserimento. 
Più critico invece, riguardo all'atti­
vità italiana in ambito internazionale 
è stato il ministro Fontana, che ha 
sottolineato Gome, analizzando il 
rapporto tra i nostri contributi e la 
percentuale di brevetti che producia­
mo per il mercato internazionale, ri­
sulta che il nostro paese finanzi l'at­
tività di ricerca di Francia e Germa­
nia, nazioni di cui poi subiamo la 
"colonizzazione industriale" . Tale si­
tuazione, secondo Fontana, è attri­
buibile in parte anche alla mancanza 
di un' agenzia specializzata che 
diffonda la conoscenza dei program­
mi di ricerca, soprattutto comunitari. 
Tuttavia, anche se è difficile tracciare 
un quadro univoco e veritiero su 
uno scenario in clJi non esistono solo 
il bianco ed il nero, non si può affer­
mare da questa analisi che la ricerca 
italiana sia agonizzante, ma al con­
trario che emergono spunti per una 
positiva evoluzione. 
(Fonte: Sipe) 

Università di Firenze: Palazzo S. C1ell1ente, 
sede della fa coltà di Architettum 
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Dall'occasione inaugurale 
il pretesto per radiografare 
una realtà in crescita, 
responsabilizzata a 
rispondere alle sfide di una 
società a dimensione 
europea 

L' anno accademico 1992/93 
inizia il) un momento difficile 
per il nostro paese immerso 

in una crisi culturale e politica non­
ché economica che potrà essere su­
perata solo con un profondo rinno­
vamento dei comportamenti dei sin­
goli e delle istituzioni. 
Nel contempo, se pur con difficoltà, 
procede il processo di unificazione 
Europea: il trattato di Maastricht che 
sanziona il passaggio da una Comu­
nità solo economica ad una Comu­
nità anche politica è stato ormai rati­
ficato dalla maggioranza dei paesi 
europei. 
Inoltre dopo il crollo del muro di 
Berlino e l'apertura dell'Est europeo, 
si stanno rapidamente intensificando 
i rapporti tra le città e tra le loro uni­
versità e sta nascendo tra 1'Atlantico 
e gli Urali quella che definirei "la 
grande Europa delle città". 
Tutto ciò ha e avrà, anche sulla no­
stra università notevoli riflessi po­
nendola davanti a nuovi problemi e 
grandi responsabilità. 
L'università, istituzione che viene 
da lontano e che nel corso dei secoli 
ha visto e superato periodi anche 
più difficili e trasformazioni sociali 
più profonde, è consapevole del 
ruolo che oggi deve svolgere in 
quanto istituzione di alta cultura e 
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L'UNIVERSITA 

DI FIRENZE 
NELL'EUROPA , 

DELLE CITTA 

Il rettore de/l'Università di Firenze, 
Pllolo Blllsi 

di formazione professionale superio­
re, nonché sede primaria della ricer­
ca libera. 
La globalizzazione dei mercati, i pro­
cessi sempre più estesi di ilU1ovazio­
ne tecnologica, i rapidi cambiamenti 
politici e sociali richiedono per esse­
re guidati, risorse umane sempre più 
qualificate e responsabili. 
La scuola e l'università in particolare 
diventano perciò fattori chiave per lo 
sviluppo civile, sociale ed economico 
di un paese. 
In questo nuovo contesto europeo e 
mondiale l'Università di Firenze è 
consapevole di dover dare risposte 
adeguate e tempestive alle aspettati­
ve degli studenti, della città e della 
società tutta. Perciò essa si propone 
come obiettivi strategici l'adegua­
mento e il miglioramento della di­
dattica mediante l'aggiornamento 
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di Paolo Blasi 
Rettore dell'Università 
degli Studi di Firenze 

dei metodi e dei contenuti, il poten­
ziamento della ricerca e un maggiore 
e più esteso collegamento con la so­
cietà a livello nazionale e internazio­
nale. 
Per raggiungere questi obbiettivi è 
necessario dare alle università mag­
giore autonomia nella gestione, non 
solo delle risorse finanziarie, ma an­
che di quelle umane, fermo restan­
do che, per realizzare uno sviluppo 
omogeneo del paese, il sistema uni­
versitario italiano deve rimanere 
per lo più pubblico e lo Stato deve 
fornire le risorse per il suo funzio­
namento. 
Perciò ci siamo mossi e ci muovere­
mo nel quadro dell'autonomia tanto 
più necessaria quanto più procederà 
l'unificazione europea e si svilup­
perà la grande Europa delle città. 
Dobbiamo tuttavia registrare con 
preoccupazione il grave ritardo del 
processo di autonomia: in mancanza 
di una autonomia nella gestione del­
le risorse finanziarie ed umane e ve­
nuto meno il riferimento centrale, il 
rettore e l'amministrazione, stretti 
tra l'omissione di atti di ufficio e 
l'abuso di potere, spesso non hanno 
più spazi legittimi di intervento, co­
me ha messo in evidenza anche l'ul­
tima grave vicenda solo ora in via di 
soluzione relativa alle assunzioni di 



personale tecnico-amministra ti vo, 
assunzioni che dal marzo '92 non 
yengono più regolarmente registrate. 
E quindi urgente che governo e Par­
lamento completino la definizione 
legislativa dell'autonomia delle uni­
versità, rendendo a queste certez­
za di riferimenti e possibilità di ope­
rare. 
In attesa di tali interventi legislativi 
chiarificatori e facendo sempre riferi­
mento al contesto europeo, abbiamo 
organizzato la nostra azione su tre li­
nee: quella dell'adeguamento degli 
ordinamenti e delle normative inter­
ne, quella della internazionalizzazio­
ne della ricerca e quella del potenzia­
mento della didattica. [ ... ] 

L' in lernazionalizzazione 
della ricerca 

L'attività di ricerca è il fondamento 
di tutte le altre attività universitarie 
ed in particolare della didattica: per­
tanto il suo svi:1uppo quantitativo e 
qualitativo deve essere obiettivo 
prioritario per gli organi di gestione 
dell'università. 
Cardini dell' attività di ricerca scien­
tifica universitaria sono la libertà di 
inizia tiva e di accesso ai fondi per 
tutti i docenti e ricercatori, l'autono­
mia nella gestione dei fondi e delle 
relative strutture di ricerca, la dispo­
nibilità di finanziamenti adeguati di 
strutture idonee, di personale tecnico 
amministrativo qualificato. 
Il DPR 382, lo statuto in corso di ap­
provazione e il regolamento ammini­
strativo già approvato forniscono 
strumenti normativi adatti per ga­
rantire la libertà di iniziativa e l'au­
tonomia nella gestione della ricerca. 
Particolare attenzione dobbiamo in­
vece porre alle future possibilità di 
accesso ai fondi di ricerca. 
L'elevato costo della ricerca, la ne­
cessità di ottimizzare l'uso delle ri­
sorse a ciò destinate in ambito euro­
peo, l'internazionalizzazione della ri­
cerca stanno modificando radical­
mente i canali tradizionali di accesso 
ai fondi. In particolare sanno diven­
tando sempre più importanti i canali 
internazionali così come i centri di 
eccellenza e le reti di ricerca a livello 
europeo ed extraeuropeo. 
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Tavola 1 - Totale dei finanziamenti per la ricerca scientifica 
(suddiviso per aree) 
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L'Università di Firenze, consapevole 
di questo, si sta attrezzando con 
nuovi strumenti operativi per far sì 
che i nostri docenti e ricercatori pos­
sano partecipare in posizione van­
taggiosa alla competizione scientifica 
internazionale. 
È stato costituito un apposito ufficio 
per i rapporti internazionali di ricer­
ca in grado oggi di fornire a tutti i 
docenti e ricercatori dell' Ateneo 
informazioni aggiornate e assistenza 
tecnico-amministrativa per l'accesso 
a canali di finanziamento internazio­
nali, in particolare europei. Nel con­
tempo si stanno raccogliendo i dati 
anali tici sulle attivi tà di ricerca 
nell' Ateneo e si stanno mettendo a 
punto dei criteri per la valutazione 
di tali attività. 
Sono stati inseriti nel bilancio 1993 
nuovi capitoli di spesa per finanziare 
la predisposizione di programmi e 
progetti di ricerca da presentare a 
enti finanziatori internazionali e per 
ospitare a Fir~nze qualificati ricerca­
tori stranieri. E inoltre in corso di al­
lestimento una foresteria a Villa To­
lomei. 
Sono state attivate nuove convenzio­
ni e sviluppati accordi con università 
straniere (tavv. 2-3) nonché contratti 
e convenz ioni di ricerca con enti 
pubblici e privati . 
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Insieme alle altre università toscane 
è stata siglata una convenzione-qua­
dro di ricerca con la Regione per ri­
condurre la collaborazione Univer­
sità-Regione nell'alveo di rapporti 
istituzionali e renderla più coordina­
ta ed efficace. 
Per quanto concerne l'edilizia si sta 
realizzando il piano di sviluppo ap­
provato a suo tempo dal Consiglio di 
Amministrazione e in corso di ag­
giornamento. 
In particolare per le discipline bio­
mediche vogliamo completare quan­
to prima il complesso di ricerca di 
Viale Pieraccini e realizzare a Sesto il 
dipartimento di Scienze farmaceuti­
che. 
Sollecitiamo poi la Regione a supera­
re le incertezze del recente passato e 
a dare rapida attuazione al "Progetto 
Ca reggi 2000" per la gestione del 
quale l'Università ha già fatto la pro­
posta di attivare un consorzio di isti­
tuzioni pubbliche e private. 
Per le discipline scientifiche e tecno­
logiche è necessario realizzare gli in­
sediamenti previsti a Sesto: l'Univer­
sità, superati gli ostacoli che avevano 
rallentato i lavori negli ultimi tre an­
ni, si sta accordando con Italposte 
per il completamento delle Chimi­
che, di Ortoflorofrutticoltura e per la 
realizzazione della Fisica nell' ambito 
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Tavola 2 - Accordi interuniversitari di collaborazione internazionale 

delle risorse finanziarie già disponi­
bili. 
Il polo scientifico-tecnologico di Se­
sto riceverà un significativo impulso 
anche da insediamenti ed attività ad 
esso collegati: il CNR ha già delibera­
to l'inizio dei lavori nell'area univer­
sitaria, e cominciano a svilupparsi a 
Prato, con la facoltà di Ingegneria, 
interessanti attività di ricerca. 
Qui l'Ateneo intende installare un la­
boratorio nazionale, dotato di una 
moderna galleria del vento. 
In considerazione, perciò, dell'im­
portanza che la realizzazione del po­
lo di Sesto assume nell'area metro­
politana Firenze-Prato-Pistoia, chie­
diamo alle forze politiche e al Gover­
no regionale e nazionale di prevede­
re un nuovo adeguato finanziamento 
nell' ambito di una legge di attuazio­
ne del parco scientifico e tecnologico 
della piana di Sesto. 

L'università italiana 
tra modello "intensivo" 
ed "estensivo" 

L'attività didattica complessivamen­
te svolta dall'Università di Firenze fa 
riferimento a Il facoltà ed è articola­
ta in 47 corsi di laurea, 5 corsi di di­
ploma, 13 scuole a fini speciali, 48 
scuole di specializzazione e 222 corsi 
di dottora to per un totale di circa 
2.200 corsi tenuti da 1.474 professori 
di ruolo e incaricati come corso di ti­
tolarietà, da 395 professori supplenti 
e da 124 ricercatori con affidamento 
e con la collaborazione didattica di 
783 tra ricercatori e assistenti. 
Tale complessa e articolata attività 
coinvolge circa 37.000 studenti in 
corso e 18.000 studenti fuori corso 
per un totale di 55.000 giovani. 
Grande è la responsabilità della do­
cenza universitaria nei confronti di 
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i due archi d'Europa 
L'AREA DELL'ALTO ~ 

SVILUPPO ~ 

questi giovani che rappresentano il 
futuro prossimo del paese. 
Essi si aspettano non solo una ade­
guata preparazione professionale e 
una aggiornata formazione culturale 
ma anche una attenzione personaliz­
zata, una sufficiente capacità di 
ascolto, un esempio di comporta­
menti civili ed etici da imitare. 
Tutti noi avvertiamo il peso di que­
sta responsabilità a cui non dobbia­
mo sottrarci anche se siamo spesso 
presi da sconforto davanti alle diffi­
coltà di ogni tipo che dobbiamo quo­
tidianamente superare per svolgere 
con efficacia il nostro compito di do­
centi. 
Per questo abbiamo dedicato parti­
colare impegno a raccogliere dati ed 
elementi utili per capire la natura e 
l'entità dei problemi legati alla didat­
tica e necessari per definire gli obiet­
tivi da raggiungere e predisporre gli 
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Tavola 3 - Accordi interuniversitari di collaborazione internazionale 

~ONTECILLO 

strumenti adeguati. 
Nella tav.4 sono riportati alcun dati 
globali riferiti a ll'Italia nonché a In­
ghilterra, Francia e Germania, paesi 
a noi vicini e tra i più significativi 
della Comunità Europea. 
Questa tavola mostra come i sistemi 
di istruzione superiore europei si 
possano raggruppare in due modelli 
ambedue funzionali all'obiettivo co­
mune di ottenere un elevato tasso di­
plomati-laureati/popolazione e di ri­
spondere così alla richiesta di forza 
lavoro intellettualmente qualificata 
che per i paesi più sviluppati si può 
quantificare oggi in 4-5 diplomati­
laureati/anno su 1000 abitanti. 
Il primo è il modello estensivo e rap­
presenta i sistemi di istruzione supe­
riore post-secondaria diffusi sul ter­
ritorio e di massa che però sono de­
stinati a pagare un prezzo in termini 
di efficienza. A questa categoria ap­
partengono il sistema francese e te­
desco. 
Il secondo è il modello intensivo e 
rappresenta un sistema di istruzione 
superiore post-secondaria più "selet­
tivo", ma più efficiente. A questa ca-

CARACAS FES 

CORDOBA 

1990 --..- n° 3 accordi 
1991 --..- n° 4 accordi 
1992 --..- 110 7 accordi 

Tavola 4 - Confronti fra differenti sistemi di istruzione 
(valori medi annui 80-89) 

Sistema selettivo Sistema di massa Sistema 
Inghilterra Germania Francia Italia 

Iscritti/1 .000 abitanti 17,60 24,30 23,20 20,90 

Iscritti/Docenti 12,60 8,10 n.d. 23,20 

° Diplomati/Docenti 3,10 1,19 n.d. 1,79 2,92* 

° Diplomati/1 .000 ab . 4,30 3,60 4,90 1,60 2,60* 

Elaborazioni su dati Ocse e Unesco 

° Diplomati = laureati + diplomati 
* Sono inclusi anche coloro che abbandonano l'Università avendo dato almeno 1/4 

degli esami 

tegoria appartiene il sistema inglese 
che pur partendo da un numero di 
iscritti molto minore di quello tede­
sco ottiene comunque il 20% in più 
di diplomati-laureati. 
L'Italia si colloca in una posizione in­
termedia: il numero di iscritti per 
abitante è superiore all'Inghilterra, 
ma inferiore a Francia e Germania; il 
numero di diplomati-laureati è in as­
soluto circa 1/3 e diventa solo poco 
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più della metà, se si considerano co­
me potenziali diplomati tutti coloro 
che oggi abbandonano l'università 
con almeno 1/4 degli esami superati 
mentre relativamente al numero per 
docente siamo a livello inglese. 
Questi dati mettono in evidenza la 
scarsa produttività almeno quantita­
tiva del nostro sis tema così come 
l'ottima produttività del singolo do­
cente, ma il numero inadeguato di 



essi rispetto agli studenti iscritti. 
Tutto ciò è probabilmente dovuto al 
fatto che non è stata finora fatta nel 
nostro paese una scelta chiara tra i 
due modelli. 
Da una parte infatti non abbiamo 
nessuna selezione all'ingresso 
dell'università, dall'altra pur con un 
numero di iscritti del 20% superiore 
all'Inghilterra, abbiamo complessi­
vamente il 30% meno di docenti. 
Urge quindi una scelta chiara e coe­
rente anche per non perdere l'occa­
sione offerta dall' avvio dei diplomi. 
Se come penso, si vuole optare per il 
modello francese o tedesco che ci so­
no più vicini anche storicamente, è 
necessario da una parte aumentare le 
risorse sia finanziarie sia come nu­
mero complessivo di docenti-ricerca­
tori, dall' altra favorire un ulteriore 
incremento del 10-15% nel numero 
degli studenti iscritti. 
Tutto ciò anche se necessario e ur­
gente non può però essere sufficiente 
a raggiungere l'obiettivo di raddop­
piare o triplicare il ]:1Umero di diplo­
ma ti laurea ti nei prossimi anni se 
prima non si risolvono altri due pro­
blemi peraltro connessi: quello del 
sovraffollamento di alcuni atenei e 
quello dell' adeguamento delle strut­
ture didattiche e del loro funziona-

,...mento. 

/

. È necessario attuare una ridistribu­
zione degli iscritti tra le oltre 60 uni­
versità ormai presenti nel nostro 
paese in modo da rendere il numero 
degli iscritti a ciascuna compatibile 
con le strutture disponibili e il rap­
porto studenti! docenti più o meno 
omogeneo tra i vari atenei. 
Questo risultato si può ottenere sol­
tanto attraverso l'introduzione del 
numero programmato, già previsto 
per i corsi di diploma, anche per tutti 
i corsi di laurea di tutte le università. 
Per numero programmato - che è co­
sa diversa dal numero chiuso adotta­
to in riferimento agli sbocchi profes­
sionali e attualmente in vigore solo 
per i corsi di laurea in Medicina e 
Odontoiatria - si intende un numero 
fissato in relazione alla disponibilità 

• reale di strutture, di personale do­
cente e tecnico amministrativo. 
Solo il commisurare il numero di 
studenti alle strutture e alle risorse 
umane disponibili può permettere 
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Tavola 5 - Tasso di laurea dell'ateneo fiorentino 
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Tavola 6 - Tasso di laurea per facoltà 
75-79 80-84* 85-89* 

Agraria ' 33,90 32,00 34,20 
Arch itettura 38,50 38,60 41,10 
Econ . e Commercio 16,70 21,30 26,90 
Farmacia 36,80 39,70 41,20 
Giurisprudenza 29,60 31,40 34,80 
Ingegneria 35,60 39,00 46,40 
Lettere e Filosofia 36,60 34,20 36,00 
Ma~istero 20,30 18,10 20,50 
Me ici na e Chirurgia 53,50 51,80 54,10 
Sc ienze MFN 37,10 37,50 37,50 
Scienze politiche 21,60 22,60 23,00 
Ateneo 32,40 31,90 34,10 

* Valori stimati in base all'abbandono "precoce" 

una didattica più efficiente e tale da 
aumentare il tasso di laurea e illivel­
lo qualitativo del laureato, riducen­
do così anche i tempi di consegui­
mento del titolo. 
Una didattica più assistita ed effi­
ciente andrebbe a vantaggio soprat­
tutto degli studenti meno dotati o 
che hanno avuto una formazione 
preuniversitaria meno valida. 
L'introduzione del numero pro­
grammato sarebbe quindi sotto que­
sto aspetto un passo avanti concreto 
nell' attuazione del diritto allo studio. 
Importante è che il sistema universi­
tario italiano offra complessivamente 
a tutti coloro che aspirano ad una 
istruzione superiore la possibilità di 
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accedervi. 
Peraltro, là dove funziona da anni 
come in Germania, il sistema univer­
sitario di massa, basato su molte uni­
versità e sul numero programmato 
per ciascuna di esse, sta dando otti­
mi risultati sia qualitativi che quanti­
tativi e permette una reale program­
mazione dello sviluppo delle struttu­
re delle singole università e del siste­
ma universitario nel suo complesso. 
Mi auguro che le forze politiche, su­
perando atteggiamenti demagogici 
del passato, che hanno provocato 
molto danno alle categorie social­
mente più deboli del nostro paese, 
sollecitino il Governo ad introdurre 
il numero programmato ed aumen-
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Tavola 7 - Tasso di laurea al 31/7/92 e abbandono 
IIprecoce" (aa.aa. 1975-1979) 
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Tavola 8 - Tasso di abbandono Il precoce" 
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tare nel contempo le risorse finanzia­
rie ed umane per la nostra univer­
sità. 

Osservatorio su Firenze 

Focalizziamo ora la nostra attenzio­
ne sull'Università di Firenze. 
La nostra Università ha informatiz­
zato i dati relativi ai propri studenti 
fin dal 1974 e negli ultimi anni tali 
dati includono anche informazioni 

sul nucleo familiare e sul reddito: è 
quindi disponibile una banca dati 
unica in Italia. 
Su tale banca dati lavora, elaborando 
statistiche, l"'Osservatorio Studenti" 
del Diritto allo Studio che ha già 
pubblicato tre volumi di risultati, 
mentre il quarto è appena uscito dal­
la stampa. 
N ella relazione in occasione 
dell' inaugurazione dell' almo accade­
mico 1991/92 mostrai come dai dati 
allora disponibili emergessero due 
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fatti rilevanti: il lungo tempo medio 
per raggiungere la laurea (8,4 anni) e 
l'alta percentuale di abbandono con 
O esami (circa 40%) per gli studenti 
iscritti tra il 1975-80. 
La tav. 5 mostra il tasso di laurea de­
finito come percentuale di laureati 
entro il 31/7/92 rispetto agli iscritti 
nel 1975-79 e per le diverse facoltà 
(tav. 6). 
Tale indicatore è però scomodo da 
usare perché è significativo solo do­
po una decina di anni mentre per ve­
rificare la validità degli interventi 
abbiamo bisogno di risposte più ra­
pide. 
Dagli studi fatti dall'Osservatorio 
Studenti risulta che per valutare 
tempestivamente il "tasso di laurea" 
e quindi la produttività si può utiliz­
zare il valore dell'''abbandono pre­
coce" e cioè la percentuale di abban­
dono nei primi due anni di univer­
sità. Tale parametro è infatti linear­
men te correla to al tasso di laurea 
(tav. 7). 
Il tasso di laurea così calcolato è in 
crescita negli ultimi anni (tav. 5). 
Nella tav. 8 si vede che l'abbandono 
precoce si è ridotto negli ultimi anni 
e ciò vuoI dire che ci dobbiamo 
aspettare un maggiore tasso di lau­
rea. 
Dall'analisi della tav. 9 emerge poi 
che l"'abbandono precoce" è minore 
al crescere del voto di maturità e 
questo sia per liceali che non liceali. 
Il voto di maturità è quindi un buon 
indicatore ed è utile considerarlo in­
sieme ai test al momento di fare le 
graduatorie per l'ammissione ai corsi 
di laurea con numero programmato. 
Nella tav. 8 si nota anche come sia 
diminuito negli ultimi anni l'abban­
dono precoce degli studenti non li­
ceali che negli anni 75-79 mostrava­
no un tasso di laurea da 1/3 a 1/4 ri­
spetto ai liceali. 
Ciò indica che gli studenti non liceali 
stanno cambiando atteggiamento nei 
confornti dell'università e ciò dipen­
de probabilmente da una maggiore 
valutazione che essi attribuiscono 
all' investimento istruzione. 
In effetti tutti i dati indicano che 
l'istruzione in questi ultimi anni vie­
ne sempre più considerata un inve­
stimento e sempre meno un mero ge­
nere di consumo. 
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Tavola 9 - Tasso di abbandono Hprecoce" in funzione del voto 
e del tipo di maturità nei quinquenni 
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In conclusione gli abbandoni dipen­
dono molto dalla motivazione per la 
quale uno studente si è iscritto 
all'università oltre che dal livello 
qualitativo della sua preparazione 
iniziale. 
In altre parole ha molta importanza 
il suo primo impatto con l'università 
e prima ancora l'immagine che egli 
si è fatto dell'wliversità stessa . 

Come aumentare il tasso 
di laurea 

Possiamo trarre da questi dati le se­
guenti conclusioni operative per au­
mentare il tasso di laurea : 
• È fondamentale intervenire in mo­
do tempestivo ed esteso sull' orienta­
mento. 
Ciò va fatto fin da subito dopo la 
scuola media: chi matura per tempo 
la scelta universitaria è più motivato 
e ha più probabilità di completare gli 

44 46 48 50 52 54 56 58 60 
Voto di maturità 

-+- Liceali 80-84 

Altri 80-84 

-*- Liceal i 85 - 89 

~ Altri 85- 89 

studi. 
L'Università di Firenze sta svilup­
pando il sistema Unitel di informa­
zione per le scuole superiori; sta ela­
borando tramite il Centro Didattico 
Televisivo pubblicazioni audiovisive 
per l'orientamento; sta studiando in 
collaborazione con la Rai la possibi­
lità di far giungere tramite Videotel 
le informazioni direttamente sui vi­
deo di casa in tutta la Toscana. 
• Va migliorato il primo impatto con 
la realtà universitaria . 
A tal fine l'Ufficio Diritto allo Studio 
dell'Università, opportunamente po­
tenzia to e in collaborazione con 
l'Azienda per il Diritto allo Studio, 
ha svolto un'opera informativa ed 
esplicativa notevole al ritmo di circa 
130 studenti al giorno. 
È proseguita l'opera di decentramen­
to delle segreterie e di attivazione di 
alternative bancarie per il pagamen­
to dei contributi. 
Siamo ben consapevoli però che 
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molto resta ancora da fare: dovremo 
dedicare a questi servizi più perso­
nale ed estendere l'utilizzazione del­
le nuove tecnologie dell' informazio­
ne. 
• Vanno potenziate le strutture di­
dattiche anche per far fronte al nu­
mero crescente di corsi di laurea e di 
diploma. 
La diminuzione degli abbandoni 
precoci, l'aumento del tasso di lau­
rea, l'aumento della frequenza alle 
lezioni, della presenza nelle bibliote­
che rende più drammatica la carenza 
di strutture e quindi più urgente il 
loro adeguamento. 
Periò è stato acquistato il complesso 
di S. Reparata dove tre aule sono già 
disponibili per la facoltà di Lettere 
ed altre saranno presto a disposizio­
ne per la didattica delle facoltà uma­
nistiche. 
È stato ristrutturato il Teatro 
dell' Amicizia per la Facoltà di Eco­
nomia e Commercio. 
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Tavola 1 O - Analisi delle entrate 

ANNO 1992 

13,12% 

77,43% 

A Careggi sono stati completati i la­
vori alla ex Farmitalia e sono in ftm­
zione nuove aule tra cui una infor­
l,:natizzata in Via Cesalpino. 
E pronto anche il progetto esecutivo 
per il Complesso Poli funzionale di 
viale Morgagni già approvato dalla 
commissione urbanistica e che sarà 
appaltato entro qualche mese; il 
Consiglio Comunale ha approvato la 
cessione all'Università dell'area dei 
Macelli per il Museo di Storia Natu­
rale. 
È stato nominato il gruppo incaricato 
della ristrutturazione e restauro del 
Complesso delle Montalve. 
Molte di queste iniziative potranno 
essere realizza te solo grazie alle 
maggiori entrate provenienti dall'au­
mento dei contributi approvato dal 
Consiglio di Amministrazione nel 
giugno scorso. 
• Va migliorato il funzionamento 
delle strutture e dei servizi didattici. 
[. .. ] 

L'avvio di nuovi corsi 

Un impegno particolare l'Ateneo ha 
posto nell'aumentare e diversificare 
l'offerta dida ttica e nel seguire il mi­
glioramento qualitativo della didatti­
ca stessa. 
In particolare sono s tati avviati i 

16,12 

% 

ANNO 1993 

13,21 

70,67 

% 

nuovi ordinamenti didattici per mol­
ti corsi di laurea. 
È partito il nuovo corso di laurea in 
Psicologia a lungo atteso. 
Si discute sul futuro della facoltà di 
Magistero e del corso di laurea per la 
formazione dei maestri. 
Personalmente vedrei con favore la 
costituzione di un forte polo umani­
stico articolato in corsi di laurea au­
tonomi che insieme al polo scientifi­
co costituisca l'asse culturale portan­
te della formazione dei maestri e dei 
professori: le facoltà interessate deb­
bono ora fare le relative proposte. 
Sono partiti 5 corsi di diploma di cui 
due della facoltà di Ingegneria a Pra­
to e tre della facoltà di Agraria, uno 
a Pistoia, uno a Grosseto e uno a S. 
Casciano presso l'Azienda Agricola 
di Montepaldi. Tutta l'attività didat­
tica, cioè oltre 2.200 corsi, 3.500 tesi, 
circa 128.000 esami, è svolta da 1.474 
professori e 783 ricercatori e assisten­
ti con grande impegno e spesso in 
condizioni logistiche particolarmen­
te difficili. [ ... ] 

Un richiamo alle 
responsabilità 

L'Università in tutte le sue compo­
nenti è consapevole delle grandi re­
sponsabilità che ha, in particolare in 
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ques to momento, per un ordinato 
sviluppo del paese e se ne fa carico 
pienamente. 
Essa non partecipa al clima di sfidu­
cia e al coro di critiche generalizzate 
e distruttive nei confronti delle isti­
tuzioni pubbliche che pur vanno 
adeguate nelle modalità di funziona­
mento alle esigenze della complessa 
società moderna, bensì lavora con 
impegno quotidiano per attuare i 
propri fini istituzionali di didattica e 
di ricerca cercando di utilizzare al 
meglio le risorse umane di cui è ricca 
nonché quelle finanziarie che le ven­
gono dai cittadini direttamente (tas­
se e contributi) e indirettamente (do­
tazioni dello Stato). 
Nel corso del 1992 abbiamo ottenuto 
dallo Stato oltre alla dotazione ordi­
naria un contributo straordinario di 
oltre 7 miliardi e nel contempo ab­
biamo varato il programma di au­
mento dei contributi. 
L'insieme delle iniziative prese per 
aumentare le entrate e ottimizzare le 
uscite permetteranno un aumento 
consistente di risorse spendibili nel 
1993 (tav. lO) ciò che permetterà 
all'Università di Firenze almeno di 
non contrarre le proprie attività isti­
tuzionali. 
L'Università sta facendo la sua parte, 
le famiglie degli studenti la loro, è 
ora indispensabile che anche lo Stato 
faccia la sua. 
Siamo ancora ben lontani da quanto 
necessario, e da quanto da noi più 
volte richiesto ma vediamo in questa 
inversione di tendenza, in un mo­
mento peraltro difficile, un positivo 
segnale di maggiore consapevolezza 
da parte del Governo nel suo com­
plesso, dell'alto grado di priorità nel­
la allocazione delle risorse che deve 
avere la formazione superiore. 
Chiediamo nuovamente a Governo e 
Parlamento di varare rapidamente 
riforme istituzionali che superino 
l'attuale paralizzante frammentazio­
ne dei poteri pubblici e di approvare 
leggi che realizzino effettivamente 
l'autonomia dell'università, preve­
dendo tra l'altro la possibilità per i 
singoli atenei di poter scegliere ed ac­
quisire in tempi brevi, anche con con­
tratti a termine, le risorse umane ne­
cessarie per lo svolgimento dei sem­
pre m.aggiori compiti istituzionali. 



Nordplus, il programma di 
mobilità che dal 1988 
intende collegare più 
strettamente i paesi 
scandinavi, non sembra 
destinato al declino. Anzi, 
superati alcuni dei limiti 
emersi dalle recenti analisi 
valutati ve, potrà 
riconfermarsi come una 
lobby del Nord a garanzia 
di specifiche identità 

Università di Firenze: lIna sala di lettllra 
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L'ERASMUS 
VIKINGO 
di Giacomo Zagardo 

Tra i programmi di mobilità 
studentesca i più noti a noi ita­
liani riguardano gli scambi tra 

i paesi europei e tra questi e gli Stati 
Uniti d'America. Ma le borse di ERA­
SMUS, LINGUA, COMETT e quelle con­
cesse nell'ambito di programmi del 
tipo Fulbright non sono le uniche ad 
incidere profondamente nel panora­
ma della mobilità europea. Da alcuni 
anni a questa parte qualcosa si sta 
muovendo anche al di là dell'ultima 
Tule: si tratta di NOROPLUS (The Nor­
dic Programme for the Mobility of 
University Students and Teachers), 
un programma lanciato nell'88 dal 
Consiglio dei Ministri Nordico che 
favorisce la cooperazione culturale 
tra i paesi del Nord Europa, per lo 
più di area scandinava. Ha come 
obiettivo quello di stabilire stretti le­
gami tra le università dei paesi ade­
renti alla Comunità Nordica (quella 
euroregione che comprende Svezia, 
N orvegia, Danimarca, Finlandia e 
Islanda) nella prospettiva di fondare 
basi educative comuni, di accrescere 
la mobilità studentesca e di incorag­
giare gli scambi di docenti e funzio­
nari universitari. Gli strumenti per 
realizzare questi obiettivi sono: 
• borse di studio per la mobilità studen­
tesca universitaria - esse sono conces­
se a studenti, che non svolgano corsi 
avanzati di tipo dottorale, per com­
piere in un altro Stato membro della 
Comunità Nordica periodi di studio 
(fino ad un anno) riconosciuti in pa-
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tria; 
• borse per brevi visite di studio - con­
cesse per visite di ricognizione di po­
chi giorni a professori e personale 
amministrativo delle università; 
• borse di studio per gli scambi degli 
sta!! accademici - queste borse sono 
erogate a docenti universitari che 
svolgano attività di insegnamento 
per un massimo di 4 mesi in uno dei 
paesi membri; 
• borse per corsi intensivi comuni -
vengono concesse borse a staff acca­
demici e studenti che partecipano a 
tali programmi intensivi, introdotti 
per la prima volta nel 1990. 

La mobilità studentesca 

Il settore del programma verso il 
quale confluiscono tutti gli altri è la 
mobilità degli studenti. Alcuni dei 
dati più significativi emersi sono: 
• nel periodo tra il 1988 e il 1991 il 
budget NOROPLUS è stato quasi rad­
doppiato (da Il,4 a 21,1 Mdkk) e alle 
attività centrali collegate con la mo­
bilità studentesca è stata data la mas­
sima priorità (80% del finanziamento 
totale); 
• il rapporto tra la mobilità effettiva 
e quella prevista è relativamente alto 
(77% contro l'appena 60% della me­
dia ERASMUS); 
• la lunghezza media del periodo di 
studi all' estero si è leggermente ri­
dotta dall'88 al '91. Attualmente è di 



circa 6 mesi (contro i 7 del program­
ma ERASMUS); 
• gli studenti NORDPLUS di tutti i 
paesi aderenti sono aumentati nel 
corso degli anni: 858 nell'88+'89, 959 
nel '90 e 1305 nel 1991 (notiamo che 
per il primo anno accademico di par­
tecipazione ad ERASMUS ('92/93) dei 
paesi dell' area scandinava, i soli bor­
sisti svedesi previsti sono stati stima­
ti 1417); 
• i 1305 borsisti NORDPLUS previsti 
per il 1991 sono circa lo 0,2% della 
popolazione universitaria degli Stati 
membri (578.000 studenti). Il tasso di 
approvazione si attesta intorno al 
57% delle domande presentate dagli 
studenti; 
• il numero effettivo degli studenti 
in mobilità mostra che la Finlandia è 
un "esportatore" netto di studenti 
mentre tutti gli altri paesi che parte­
cipano al programma ricevono più 
studenti di quanti non ne mandino; 
• la maggior parte degli studenti 
proviene dai settori economico, belle 
arti, umanistico, linguistico, medico 
e scienze sociali. Pochi sono gli stu­
denti dei settori agraria, architettura 
e ingegneria. 
Il maggior ostacolo allo sviluppo del 
programma sembra essere stato la 
carenza di adeguate informazioni 
che le stesse università avrebbero 
dovuto dare sia agli studenti che fan­
no partire che a quelli che ricevono. 
L'informazione è mancata maggior­
mente nel presentare le concrete pos­
sibilità di studio all' estero e i conte­
nuti dei programmi dei corsi. Per 
questo motivo il Comitato di valuta­
zione che ha recentemente analizzato 
l'andamento del programma ha pro­
posto che le associazioni studente­
sche siano più direttamente coinvol­
te nel fornire aiuto e consiglio agli 
studenti, cooperando in modo siste­
matico con lo staff accademico. An­
che gli uffici internazionali degli ate­
nei sono stati incoraggiati a collabo­
rare strettamente tra loro e con i di­
partimenti, preparando guide che 
descrivano le procedure da seguire: 
come modello è stato raccomandato 
il manuale che l'Università di 
Aarhus ha predisposto per aiutare 
studenti ed insegnanti nel loro lavo­
ro. 
Si è inoltre sottolineata !'importanza 
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delle lingue per lo sviluppo del pro­
gramma: un problema basilare, da 
non sottovalutare come è stato fatto 
in passato, forse confidando troppo 
nell' affinità degli idiomi di ceppo 
scandinavo. A questo proposito il 
Comitato ha avocato a sé l'istituzione 
di programmi speciali comprendenti 
corsi di lingua preparatori. 
Un altro problema sollevato è stato 
quello della scarsa flessibilità del 
programma dal momento che le bor­
se vengono concesse soltanto quan­
do è stato attivato un programma in­
teruniversitario di cooperazione. 
Come correttivo agli squilibri regio­
nali dei flussi studenteschi si è pro­
posto di erogare i fondi per i viaggi 
degli studenti NORDPLUS con importi 
fissati a seconda della distanza tra 
l'università di origine e quella di de­
stinazione. 
Per quanto riguarda l'estensione del 
periodo di studi, gli stessi borsisti 
NORDPLUS sono stati concordi nel ri­
tenere che siano sufficienti 6 mesi (il 
periodo di un term scandinavo). Ad 
ogni buon conto viene fatto rilevare 
che anche periodi più brevi (fino a 
due-tre settimane) possono avere la 
loro funzione, specialmente nel caso 
di curricula accademici che in patria 
siano talmente pesanti da non con­
sentire assenze prolungate. Non vie­
ne invece valutato utile ai fini degli 
obiettivi del programma un prolun­
gamento di studi all' estero oltre l'an­
no, che pertanto rimane il limite 
massimo concesso. E' stato poi consi­
gliato agli studenti di sfruttare la 
borsa di studio tra il terzo e il quarto 
anno. 
Altri temi ricorrenti sono stati: le 
proporzioni troppo ridotte delle bor­
se di studio NORDPLUS (anche consi­
derando l'alto costo della vita nei 
paesi scandinavi) e l'accoglienza de­
gli studenti stranieri. Il Comitato ritie­
ne che quest'ultima potrebbe miglio­
rare scambiando i posti alloggio nel­
le residenze universitarie e riservan­
do un certo numero di stanze agli 
stranieri nei pensionati studenteschi. 
Per quanto riguarda i riconoscimenti 
accademici si sono riscontrati ritardi 
e difficoltà dovute alla diversa strut­
tura dei sistemi educativi. Per fare 
uno tra i tanti esempi possibili, Sve­
zia e Finlandia (rispetto a Danimarca 
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e Norvegia) lasciano gli studi univer­
sitari che interessano il programma 
NORDPLUS all'insegnamento di assi­
stenti all'inizio della carriera, mentre 
riservano i docenti più prestigiosi so­
lo al ciclo dottorale. Deriva da ciò 
una differenza nella qualità dell'in­
segnamento che si ripercuote nella 
fase del riconoscimento degli studi 
compiuti. 
Uno dei modi per portare a soluzio­
ne i molteplici problemi legati al ri­
conoscimento degli studi è stato in­
dividuato nel più ampio coinvolgi­
mento degli uffici internazionali. 
Questi dovrebbero favorire la prepa­
razione degli accordi di riconosci­
mento creando omogeneità nelle 
procedure e accrescendo le cono­
scenze necessarie per consigliare gli 
studenti. 

Tre possibili scenari 

Continuerà il programma NORDPLUS 
anche dopo il decollo di ERASMUS per 
i paesi dell'Efta? Gli esperti hanno 
disegna to tre scenari possibili che 
prevedono la parziale o totale fine di 
NORDPLUS o la conferma del pro­
gramma. Sembra però che ci si orien­
ti a dare più possibilità a quest'ulti­
ma soluzione, visto che NORDPLUS 
rafforza !'identità culturale ed acca­
demica dei paesi nordici non salva­
guardata dal programma della Co­
munità Europea: con ERASMUS, infat­
ti, i paesi scandinavi non sono consi­
derati come un blocco comune ma 
isolati individualmente, con obbligo 
di mobilità solo verso i paesi CEE. 
Inoltre, la struttura di ERASMUS, che 
presenta un alto livello di accentra­
mento e burocratizzazione, limita 
fortemente il potere di creare politi­
che nazionali e di influenzare la sele­
zione dei PIC secondo gli interessi e 
le priorità dei singoli paesi. Sarà pro­
babilmente questa difficoltà di acces­
so ai livelli di indirizzo e gestione 
politica del programma ERASMUS che 
spingerà i paesi nordici a mantenere 
un sistema parallelo di scambi stu­
denteschi: una lobby del nord che 
conservando la sua identità potrebbe 
arrivare un giorno ad incidere negli 
equilibri della nuova Europa che sta 
nascendo. 
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L'IMBARAZZO 
DELLA SCELTA 

C on un mercato del lavoro in 
cui l'individuo incontra sem­
pre maggiori difficoltà a tro­

vare un'attività conforme alla pro­
pria preparazione e ai propri gusti, 
l'istruzione assume un valore fonda­
mentale ed è sempre più diffuso il 
convincimento: che le negligenze 
commesse durante il periodo della 
formazione possano ridurre notevol­
mente la mobilità personale e profes­
sionale, aumentando conseguente­
mente i rischi di disoccupazione. 
Sotto il profilo della formazione e 
dell' esercizio professionale, gli 
aspetti che potranno derivare dal 
completamento di quel "Mercato In­
terno" ha preso avvio dal 1 Q gennaio 
1993 spingono a valutare l'esistenza 
- nonostante la grande diversità del­
le tradizioni nazionali - di una unità 
culturale europea che trova una del­
le sue espressioni più significative 
nelle istituzioni di istruzione supe­
riore, comuni a tutti i paesi membri e 
strumento di trasmissione delle co­
noscenze. 
Nel moltiplicarsi delle richieste for­
mative, ogni paese può percorrere 
indirizzi già sperimentati altrove o 
altri del tutto nuovi e caratterizzanti. 
Nel moltiplicarsi delle richieste for­
mative, ogni paese può percorrere 
indirizzi già sperimentati altrove o 
altri del tutto nuovi e caratterizzanti. 
L'analisi comparativa delle esperien­
ze realizzate da altri può comunque 
evidenziare le costanti di fondo, i 
vincoli, i condizionamenti strutturali 
propri di un sistema culturale pluri-

di Maria Luisa Marino 

Mappa dei principali 
"menù" formativi 

a disposizione degli studenti 
stranieri nelle università dei 
paesi CEE al primo gennaio 

1993 

nazionale e, soprattutto, può evitare 
il ripetersi di tendenze negative. 
Tra l'altro la concorrenza delle "pro­
fessioni senza frontiere" imporrà a 
breve termine al nostro sistema for­
mativo di mettere in atto le esperien­
ze educative più consone alla nuova 
realtà operativa, perché la qualità e 
la serietà degli studi seguiti saranno 
destinate a prevalere sul valore for­
malmente assicurato ape legis al titolo 
rilasciato dalle istituzioni educative 
nazionali. Non a caso la filosofia dei 
sempre più numerosi programmi co­
munitari (ERAsMus, COMETT, TEMPus, 
LINGUA in campo didattico; ESPRIT, 
SClENCE, FAST, SPRINT etc. in campo 
più spiccatamente scientifico) mira 
alla promozione di una dimensione 
europea e all'armonizzazione "a po­
steriori" dei sistemi da raggiungere 
sul campo concreto delle esperienze. 

Un puzzi e di offerte 
educative 

Un rapido sguardo ai sistemi di 
istruzione superiore dei nostri part­
ner comunitari configura per la ve­
rità un puzzle piuttosto complicato di 
realtà educative correlato alle diver­
se radici culturali; ma con la preoc­
cupazione rivolta alle mutate istanze 
sociali. 

48 

Ma in tutti - fatta eccezione per il no­
stro paese che solo in questi ultimi 
mesi sta concretamente cercando 
un'alternativa al suo sistema "mono­
titolo" grazie all'introduzione del 
"diploma universitario" - è in atto 
ormai da quasi un quarto di secolo 
un'ampia diversificazione del siste­
ma post-secondario, sia con riferi­
mento ai titoli rilasciati che alle tipo­
logie formative, in modo da soddi­
sfare aspirazioni e bisogni differenti. 
Vediamo ora, nazione per nazione, il 
quadro che ne risulta. 

Belgio 

In Belgio l'insegnamento universita­
rio è suddiviso in tre cicli di studi, 
corrispondenti rispettivamente ai ti­
toli di candidat, licencié e dacteuf. Ac­
canto ai corsi universitari propria­
mente detti che enfatizzano la pro­
mozione della scienza, si pongono i 
diversi corsi di studio dell'insegna­
mento superiore para universitario 
(di tipo lungo e di tipo breve, come 
ad esempio istruzione superiore in­
dirizzo tecnico/indirizzo pedagogi­
co, etc.), che privilegiano la diffusio­
ne delle conoscenze scientifiche e la 
loro applicabilità nelle diverse pro­
fessioni. 
L'ammissione degli studenti stranie­
ri, in possesso di un titolo belga o di 
un titolo di studio conseguito 
all'estero e considerato equipollente, 
non è soggetta a restrizioni, eccezio­
ne fatta per Medicina. Generalmente 



non è richiesto un esame di ammis­
sione sp~cifico, anche se la maggior 
parte delle istituzioni universitarie 
correlano le iscrizioni a Medicina al­
la ricettività delle strutture disponi­
bili; soltanto l'accesso allo s tudio 
dell 'ingegneria è subordinato - sia 
per i cittadini belgi che per gli s tra­
nieri - ad una prova. 
Gli stranieri sono p erò tenuti a dimo­
s trare la conoscenza della lingua in 
cui verranno impartite le lezioni 
(francese oppure olandese, a seconda 
d ell'ubicazione d ell'universi tà pre­
scelta) . 

Danimarca 

In Danimarca l' insegnamento supe­
riore è impartito in lingu a danese 
presso una triplice categoria di is ti­
tuzioni, vale a dire le università, i 
centri universitari (un iversitets cen tre­
ne) che promuovono l' insegnamento 
nelle discipline tradizionali e i nuovi 
settori di ricerca, nonché quattordici 
istituti di insegnamento superiore 
(h~jere larennstnlter) per discipline tec­
nico-professionali (ad esempio istitu­
ti superiori di odontoiatria, di veteri­
n aria e agraria, di economia e com­
m ercio, di pedagogia, etc.) . 
I titoli accademici rilasciati sono il 
knndidnteksamen (per le scienze uma­
ne e medicina) e il mngistergrnd (per 
le materia scientifiche). 
La durata della maggior p ar te d ei 
corsi è di 5-6 anni, ma generalmente 
gli studi durano più a lungo, attesa 
la necessità di frequentare ulteriori 
tirocini e seminari. Illicentiatgrad e il 
doktorgrnd sono titoli a livello post­
laurea, il primo più o meno corri­
spondente ad un PhD di altri paesi, 
il secondo che non richiede la fr e­
quen za di appositi corsi, b en sì la 
presentazione di una disser tazione 
che presuppone molti anni di ricerca 
indipendente ed originale, di liveUo 
molto elevato. 
Le condizioni di ammissione variano 
a seconda d elle singole istituzioni; 
una legge del 1976 ha introdotto li­
mitazioni per l'iscrizione degli s tu­
d enti s tranieri ai quali molto spesso 
si richiede, oltre alle conoscenze lin­
guistiche, un legnll1e particolare con la 
Danimarca, come possono essere i 
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GRAN BRETAGNA: .. .. 
LA REALTA E CAMBIATA 

Molte cose sono cambiate nel 
1992: il numero degli atenei è 

quasi raddoppiato e quello degli 
studenti è più che raddoppiato in 
conseguenza della scomparsa dei 
politecnici dal panorama universita­
rio britannico . Anche il termine 
" istruzione universitaria" ha amplia­
to il suo significato, allargandosi 
ad altri settori tecnici e professiona­
li e rompendo la tradizionale sim­
biosi tra insegnamento e ricerca . 
L'eterno problema, comune a molti 
paesi, è quello del finanziamento 
che lo Stato dovrebbe decidersi ad 
aumentare grazie all'imposizione 
di tasse maggiori per le famiglie 
più abbienti . Anche se si tratta di 
una iniziativa impopolare, che dif­
ficilmente verrà presa da un gover­
no conservatore, non è detto che 
non si faccia qualche passo sulla 
strada di una maggiore equità . 
Tuttavia, il vero problema dell'istru­
zione superiore britannica resta 
quello dell'istruzione post-obbliga­
toria . Verso la fine degli Anni Set-

vincoli di parentela . 
Gli s tranieri possono essere ammessi 
per brevi periodi (generalmente un 
anno, o al massimo due) in qualità di 
studenti temporanei (gaestestuderen­
de) a frequentare corsi in discipline 
ch e abbiano già approfondito n el 
paese d'origine. 
L'insegnamento universitario è gra­
tuito; è prevista l'a ttribuzione di bor­
se di studio, in particolar modo a fa­
vore dei cittadini degli Stati membri 
della CEE. 

Francia 

Particolarmente ricco è il menù offer­
to alla mensa francese a coloro i qua­
li, dopo aver conseguito un bac (bnc­
cnlallréat diploma di istruzione se­
cond aria di 2Q grado), decidono di 
iscriversi in una istituzione di inse­
gnamento superiore. 
Ampia diversificazione sia per la ti-
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tanta Shirley Williams aveva cer­
cato di introdurre degli assegni di 
mantenimento per la fascia di età 
16-19 anni e riformare le qualifica­
zioni dopo i 16 anni, ma i ministri 
successivi hanno sempre eluso la 
questione. Oggi, con la riunifica­
zione del settore, si presenta un'oc­
casione d'oro per riesaminare an­
çhe questi problemi. 
E giusto però tenere presente che 
le polemiche sono tante e tanto di­
verse tra loro perché, come spesso 
succede, è impossibile accontenta­
re qualcuno senza scontentare 
gualcun altro : quindi si tratta di in­
dividuare delle soluzioni di com­
promesso in grado di innovare 
senza creare troppi traumi. 
L'uomo incaricato di seguire que­
sto processo di cambiamento è Sir 
Geoffrey Holland, arrivato al Di­
partimento per l'Istruzione da guel­
lo del Lavoro, e dotato di grande 
esperienza proprio nel campo 
dell'istruzione e della formazione 
post-obbligatoria. 

pologia di istituzioni (università pro­
priamente dette, écoles, grandes écoles, 
instituts universitaires de technologie 
(Iut), scuole dei settori sociali; para­
medici e terziari, insegnamento p er 
corrispondenza) che per la durata 
dei corsi di studio (études longues im­
partiti nell' ambito d elle università, 
delle éco/es e delle grnndes éco/es; cicli 
brevi sia nell'ambito delle università 
che degli lut, nelle sections de tecJmi­
ciens su périeu rs, nei /ycées e nelle 
scuole dei settori sociali, paramedici 
e terziari). 
I corsi universitari veri e propri sono 
organizzati in tre cicli: il diplome 
d'études universitnires généra /es (Deug) 
e il dip/ome d'études universitaires 
scientifiques et techniques - quest'ulti­
mo più improntato alla forma zione 
professionalizzante - hanno la dura­
ta di un biennio, la /icence e la maftri­
se ed il nuovo titolo di magistère in­
trodotto dall'a.a .l985/86 concludono 
il secondo ciclo, il dip/ome d'études ap-



profondies (DEA) conferisce il dotto­
rato post-Iaurea. 
Non sono previste restrizioni nume­
riche relative all'ammissione degli 
studenti stranieri; solo per quanto 
concerne !'immatricolazione agli stu­
di di Medicina e Odontoiatria nelle 
università della regione parigina è 
loro riservato il 5% dei posti disponi­
bili. 
A partire dal 1975 è in atto la proce­
dura della cosiddetta domanda di am­
missione prelim inare che i candida ti 
dovranno presentare improrogabil­
mente entro ilIo febbraio all'Ufficio 
culturale della propria Ambascia ta 
all'estero e che deve contenere l'indi­
cazione delle tre università prescelte. 

Grecia 

In Grecia le istituzioni di insegna­
mento superiore comprendono sei 
università, i politecnici, nonché un 
certo numero di ,istituzioni indipen­
denti (ad es. l'Is'tituto Superiore di 
Economia e Commercio di Atene, 
quello di Scienze politiche di Pantios 
ed Atene, nonché quello di Studi in­
dustriali di Salonicco). 
Nel campo dell' insegnamento supe-
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riore non universitario sono stati isti­
tuiti, a decorrere dal 1983, i cosiddet­
ti Istituti di Insegnamento Tecnologi­
co (Tei - Techn%ghika Epa idwtika 
Idrimata) allo scopo di rispondere 
nello stesso tempo all'accresciuta do­
manda di formazione universitaria e 
ai bisogni d elle professioni in settori 
emergenti. 
L'insegnamento è impartito in lin­
gua greca. 
Agli stranieri è riservata una percen­
tuale dei posti disponibili che oscilla 
dall'l % (per gli studenti che non sia­
no greci di nascita) al 6% (per quelli 
di origine greca che abbiano la resi­
denza all' estero da più di cinque an­
ni). 
Di regola non sono previs ti esami 
specifici per l'ammissione degli stu­
d enti stranieri; elemento essenziale 
per la selezione risulta la votazione 
conseguita al termine delle scuole se~ 
condarie. 
L'insegnamento è gratuito per i citta­
dini greci; gli studenti stranieri sono, 
invece, tenuti al pagamento di una 
ta ssa annua pari a Dr 54. 000 (Dr 
72.000 a M edicina, Odontoiatria e 
Veterinaria) . 
Sulla base della reciprocità sono 
esentati da ta le pagamento gli stra-

nieri originari di paesi che concedo­
no a s tudenti greci analogo benefi­
cio. 
La Fondazione nazionale per le bor­
se di s tudio (IKY) accorda borse di 
studio a studenti stranieri in posses­
so di un titolo di studi superiori o 
provenienti dai paesi m embri del 
Consiglio d'Europa o da Asia, Africa 
e America Latina per consentire loro 
di presentare una tesi di dottorato in 
Grecia. 

Irlanda 

In Irlanda accanto all'insegnamento 
superiore impartito dalle due uni­
versità propriamente dette (la Natio­
nal University of Ireland e la Dublin 
University), dai technologica/ colleges 
e dai colleges of educntion , si pone una 
serie di altre is tituzioni, che offrono 
una formazione specializzata in cam­
pi disciplinari come arte e design, 
medicina, teologia e musica. 
Per conseguire il primo titolo acca­
demico, il bache/or's degree in Lettere 
e Studi umanistici, in Scienze sociali, 
in Giurisprudenza e in Economia e 
Commercio occorrono tre anni di 
studio presso la National University 

RUSSIA: UN RETTORE NELLA TEMPESTA 
, 
Esicuramente uno degli uomini me­

no invidiati per lo posizione che 
ricopre, Vietor Sadovnichy, rettore 
dell'Università di Mosca. Sta anna­
spando alla ricerca di fondi in una 
Russia impoverita e anarchica, cer­
cando di mantenere quella fama di 
superiorità accademica che ha cir­
condato l'Ateneo in questi anni. 
Il problema che più tormenta l'Uni­
versità di Mosca è lo mancanza di 
denaro, e Sadovnichy si infiamma 
quando parla degli investimenti man­
cati o della promessa - che il Gover­
no non ha mai mantenuto - di inve­
stire il 10% del prodotto lordo 
nell'istruzione. 
La situazione finanziaria è così di­
sperata che lo scorso anno sono stati 
ammessi 200 studenti paganti che 
non avevano superato l'esame di 
iscrizione, e sono state annullate le 

borse di studio agli studenti del T er­
zo Mondo. AI loro posto, infatti, 
l'Università spera di reclutare studen­
ti occidentali portatori di valuta pre­
giato. Nel frattempo i vari diparti­
menti si stanno industriando per av­
viare nuovi corsi - informatica, ingle­
se, amministrazione aziendale - ven­
dendo di tutto: idee, spazi, prodotti 
software, etc. 
In questo panorama desolato, il pro­
getto che Sadovnichy coltiva con tan­
ta cura è lo creazione di una grande 
;oint venture Russia-Occidente: ma 
dall'Ateneo i professori fanno sapere 
di non avere neanche i soldi per 
comprare lo carta. 
Come se non bastasse, il rettore è 
anche alle prese con una crisi di cre­
dibilità personale, sia presso i do­
centi che presso gli studenti. Infatti il 
suo predecessore, il prof. Logunov, 
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era un convinto brezneviano, avver­
so alla politica innovatrice di Gorba­
ciov e di Eltsin : con lui l'Università si 
era impoverita non solo intellettual­
mente, ma anche finanziariamente . 
Poiché Sadovnichy aveva collabora­
to con Logunov per diversi anni, il 
suo nome continua ad essere negati­
vamente associato 011' ex rettore. 
Logunov venne deposto dopo il suo 
ambiguo atteggiamento a proposito 
del fallito colpo di stato del 1991, e 
con lui finì lo linea dura. A questo 
punto, per lo prima volta dopo il 
1917, si sarebbe dovuta svolgere lo 
prima elezione democratica del ret­
tore dell'Università di Mosca. T utta­
via, due terzi degli elettori erano se­
guaci di Logunov non eletti democra­
ticamente. In finale arrivarono in 
quattro: tre progressisti e Sadovni­
chy. La vittoria di quest'ultimo per 



of Ireland e quattro anni presso il 
Trinity College di Dublino. 
Per 1'acquisizione del titolo successi­
vo, il mnster' s degree è necessario un 
ulteriore periodo di applicazione che 
varia da uno a tre anni secondo le di­
scipline. 
Agli studenti stranieri che desidera­
no l'ammissione ai corsi è prelimi­
narmente richies ta la conoscen za 
della lingua inglese; gli university col­
lege non richiedono esami o prove 
particolari, i college possono richiede­
re al candidato non irlandese, a se­
conda della tipologia formativa, il 
superamento di apposite prove atti­
tudinali o di colloqui. 
L'importo d elle tasse, equivalente 
per gli studenti irlandesi e CEE com­
prende varie voci, inclusa l'iscrizione 
a determinati "club" e associazioni 
studentesche. 

Lussemburgo 

Il Lussemburgo :non dispone di pro­
prie università. Le forme di insegna­
mento superiore esistenti si limitano: 
- a tre anni di studio presso l' Institu t 
supérieur de technologie; 
- a due anni di studio (ciclo breve) in 

merito dei "dinosauri" era la dimo­
strazione che si voleva mantenere 
uno stotus quo di cui Sadovnichy sa­
rebbe stato il garante . 
A confermare i timori dei suoi critici 
c'è il "caso Sukharuchkov": il capo 
del dipartimento di Fisica, eletto de­
mocraticamente, è rimasto in carica 
solo 40 giorni . In più è stato ripristi­
nato il controllo di coloro che acce­
dono all'Ateneo: si respira quasi un 
clima stalinista, dove tutti sono scon­
tenti, molti si lamentano, nessuno si 
espone . 
L'altro grande problema dell'Univer­
sità di Mosca - che ha circa 200 an­
ni - è rimanere un'istituzione di pri­
mo piano. Dal punto di vista architet­
tonico, la parte nuova (terminata nel 
1953, anno della morte di Stalin) co­
stituisce un chiaro esempio dei cano­
ni estetico-politici dell'epoca . I suoi 
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Informa tica e Scienze economiche, 
organizza ti a partire d a ll'a .a. 
1983/84 dal Dépnrtemel1 t de Droit et 
des Sciences économiques che si artico­
lano nei seguenti indirizzi disciplina­
ri: elaborazione dei dati, commercio 
e struttura bancaria, economia azien­
dale. 
Un decreto granducale regola l'orga­
nizzazione accademica dei cours uni­
versitaires, i programmi di studio e la 
mobilità d egli esa mi, ai quali sono 
ammessi "nella misura del possibile" 
anche i cittadini stranieri. 

Paesi Bassi 

Nei Paesi Bassi due leggi piuttosto 
recenti datate 1986 hanno ristruttu­
rato il se ttore dell'is truzione supe­
riore. 
La Wet op het Wetenschappelijk On­
derwijs (WWO - University Educntion 
Act), entrata in vigore ilI o settembre 
1986, si riferisce al settore universita­
rio propriamente detto ed ha segnato 
la trasformazione d elle preesistenti 
Technische Hogescholen (università 
dotate di un limitato numero di fa­
coltà scientifiche) in Technische Uni­
versiteiten. 

20.000 studenti provenivano da tut­
te le Repubbliche Sovietiche, dai 
paesi satelliti, dal Terzo Mondo e 
anche dall'Occidente. Alcune delle 
sue facoltà, come Matematica e Fisi­
ca, avevano risonanza internaziona­
le . 
Oggi si stanno facendo strada nuove 
istituzioni che attentano al prestigio 
dell'Università di Mosca, e non va 
dimenticata la costante fuga di cer­
velli verso l'Ovest: è sempre più fre­
quente il caso di docenti il cui anno 
sabatico dura all'infinito, anche per 
la povertà dello stipendio percepito. 
Gli studenti mordono il freno nel de­
siderio di una maggiore libertà. Non 
hanno una vera rappresentanza, e il 
Consiglio Studentesco ha pochi con­
tatti con i ragazzi che sono molto 
più occupati a sbarcare il lunario in 
modo più o meno lecito: una situa-
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La Wet op het Hoger Beroeps Onderwijs 
(WHBO - Higher VocationaL Education 
Act) riguarda invece il settore della 
formazione professionale superiore 
ave le preesistenti 400 scuole hanno 
dato vita a 40 Hogescholen. Per gran 
parte delle facoltà universitarie è ap­
plicato il numerus c/ausus e qualora il 
numero degli aspiranti stranieri su­
p eri la quota dei posti disponibili, 
annualmente fis sa ta dal minis tro 
dell'Istruzione e della Scienza, la se­
lezione è effettuata facendo ricorso 
all' estrazione a sorte. 
Per la seconda tipologia formativa 
(la cosidd etta HBO), che enfatizza 
maggiormente l'a spe tto professio­
nalizzante, non sono ufficialmente 
previste limitazioni di accesso per 
gli stranieri, ma di fatto coloro che 
riescono ad esservi ammessi sono 
pochissimi, con qualche possibilità 
in più per le Hogescholen ad indiriz­
zo tecnico e per gli istituti di inse­
gnamento superiore ad indirizzo ar­
tistico. 

Portogallo 

In Portogallo, secondo il dettato del­
la legge emanata nel 1986 per ridisci-

zione piuttosto grave, se si pensa 
che l'estate scorsa tre di essi moriro­
no nell'incendio appiccato alle loro 
stanze per questioni di "affari". Da 
ciò è facile arguire perché la politica 
sia l'ultimo dei loro pensieri. 
Il fatto che le domande di iscrizione 
siano in esubero (ma comunque in 
calo) rispetto ai posti disponibili non 
significa che l' Università di Mosca 
sia una fucina di ingegni brillanti . Di 
fatto la crisi economica impedisce 
l'accesso agli studenti meritevoli ma 
privi di mezzi, e i "fortunati" iscritti 
sono seguiti da docenti mal pagati e 
insoddisfatti che non sono riusciti a 
emigrare. In ultima analisi, se l'Ate­
neo non riesce a mantenere un livel­
lo di qualità competitivo, perché mai 
gli studenti occidentali dovrebbero 
pagare per iscriversi e le imprese in­
vestire il proprio denaro a Mosca? 



plinare l'intero sistema educativo, 
l'insegnamento superiore compren­
de sia le università propriamente 
dette che gli altri istituti di insegna­
mento superiore. 
Gli studi universitari rispondono al­
la finalità di fornire agli studenti lo 
strumento atto a promuovere la ri­
cerca e lo sviluppo del pensiero ana­
litico e creativo, senza trascurare la 
formazione necessaria all' esercizi,o 
delle professioni. 
Una connotazione maggiormente 
professionalizzante sta a contrasse­
gnare le altre possibilità formative 
non universitarie che indirizzano più 
specificamente ad attività paramedi­
che, di amministrazione e contabi­
lità, di giornalismo, di tecnologia e 
di agraria. 
I tradizionali titoli universitari porto­
ghesi sono quelli di licenciado, di me­
stre e di doutor; il bacharel, titolo fina­
le rilasciato dagli altri istituti di inse­
gnamento superiore .consente ai pos­
sessori l'accesso ai corsi universitari. 
In tutti gli istituti portoghesi di inse­
gnamento superiore, siano essi pub­
blici o privati, sono in vigore limita­
zioni di ammissione sia per i nazio­
nali che per gli stranieri ed entrambe 
le tipologie di candidati per l'iscri­
zione all o anno dei corsi debbono 
sostenere e superare uno speciale 
esame (prova de afericao). 
Per gli studenti stranieri, che abbia­
no già iniziato gli studi universitari 
nel paese d'origine e intendano pro­
seguirli in Portogallo, è necessario 
ottenere il riconoscimento degli stu­
di precedenti senza dover sostenere 
l'esame di ammissione. 

Regno Unito 

Il sistema di insegnamento superiore 
britannico si è sviluppato sinora se­
condo una politica binaria: univer­
sità e politecnici. 
Esso comprende anche i vari college 
ed istituti di istruzione superiore. 
Le università sono 47, includendo la 
Open University per l'insegnamento a 
distanza; 34 po/ytechnics, 16 centrai il1-
stitutions ed un discreto numero di 
college e altre istituzioni similari. I 
corsi impartiti nelle università hanno 
un carattere più specificamente acca-
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FRANCIA: 
~ 

PARIGI E SEMPRE PARIGI 

Forse è iniziata la fine del so­
vraffollamento che affligge gli 

atenei della capitale e dell'Ile de 
France. Nel dicembre scorso, infat­
ti, è stato firmato un accordo tra il 
ministro dell'Istruzione, Jack Long, 
e i rettori di sei università parigine . 
Sembrerebbe quindi che sarà man­
tenuta lo promessa di ridimensio­
nare gli atenei locali - dove lo so­
vrappopolazione ha raggiunto li­
velli disperati - grazie al piano di 
decongestionamento "Université 
2000". Il piano è già attivo in al­
tre regioni, anche se è proprio l'Ile 
de France quella che attraversa la 
crisi più difficile. 
I ritardi probabilmente sono dovuti 
al fatto che il bacino parigino rac­
coglie circa un terzo degli studenti 
dell'intero paese. Tuttavia, una 
buona parte di responsabilità spet­
ta anche alla mancanza di coordi­
namento tra università e grandes 
écoles, abituate più alle relazioni 
con l'estero che a quelle tra loro. 
Sarà quindi l'occasione di pro­
grammare in modo coerente i corsi 
in base alle capacità ricettive e di­
dattiche delle singole sedi . "Uni­
versité 2000" infatti ha offerto l'oc­
casione di una valutazione delle 
singole istituzioni e di una raccolta 
di dati che altrimenti non sarebbe 
mai stata fatta. 
Il finanziamento del piano di svi­
luppo è equamente ripartito tra lo 
Stato e le autorità regionali. Secon­
do le previsioni, per lo fine del se­
colo gli studenti "parigini" dovreb­
bero scendere a circa 50.000 -
dagli attuali 200.000 - se le quat­
tro sedi periferiche funzioneranno 
a pieno ritmo. 
Dai dati attualmente disponibili, ri­
sulta che nell'ottobre scorso il nu­
mero di studenti a Parigi è cresciu­
to del 2,3%; contemporaneamen-
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te, però, si è registrata una diminu­
zione delle matricole tra l'l e il 
2%, mentre in due sedi periferiche 
si è avuta una crescita variabile 
dal 6 011'8%. 
Per le sedi parigine sono in pro­
gramma alcune modifiche delle 
strutture, oggi gravemente insuffi­
cienti: l'edificio esistente della Cen­
sier darà sopraelevato di due pia­
ni; il complesso della Dauphine 
verrà ampliato; lo Juissieu, infine, 
sarà dotata di sale di lettura e di 
una vasta biblioteca. 
Dal punto di vista dell'accoglien­
za, anche se è prevista lo dotazio­
ne di nuove residenze e di spazi 
comuni, la carenza di alloggi e di 
punti di aggregazione e di ristoro 
è uno dei motivi di maggiore in­
soddisfazione degli studenti che, 
nell'intervallo tra le lezioni, finisco­
no per ciondolare nei corridoi. I 
problemi variano da una sede 
all'altra: Paris IV - Sorbonne, una 
delle sedi più congestionate, ha di­
slocato le sue lezioni in punti diver­
si, con il risultato che gli studenti 
sono perennemente in fuga per 
riempire il loro puzzle didattico, 
costretti a mangiare un panino nel 
métro. 
Come se non bastasse, trovano le 
biblioteche sovraffollate e devono 
fare i conti con un costo della vita 
piuttosto alto. Unico motivo di 
conforto, è la speranza che dal 
1995 le cose andranno meglio, 
anche grazie alle ferme proteste 
delle organizzazioni studentesche 
che hanno "inchiodato" il ministro 
Lang. Se da un lato Long afferma 
che si stanno facendo sforzi senza 
precedenti per l'istruzione, gli stu­
denti ribattono che non si sta of­
frendo loro nulla di straordinario, 
ma solo quello che dovrebbe esse­
re la norma . 



demico, mentre nei politecnici è pri­
vilegiato l'orientamento tecnico-pro­
fessionale . 
Le riforme introdotte nel ma ggio 
1991 s tanno cambiando la s truttura 
del sistema eliminando le distinzio­
ni, sempre più illusorie, tra univer­
sità e politecnici. Con l'introduzione 
d ella nuova legislazione tutti i poli­
tecnici hanno acquisito il diritto di 
chiamarsi università e il potere di 
conferire diplomi di laurea. E' identi­
co anche il sistema di finanziamento. 
Quindi diventano università a tutti 
gli effetti. 
Gli studi effettuati sono coronati dal 
conseguimento di un degree; i post 
graduate degrees richiedono lo svolgi­
mento di un ulteriore periodo dedi­
ca to alla ricerca e all' applica zione 
teorica . 
I requisiti variano a seconda dell'isti­
tuzione prescelta. Informazioni spe­
cifiche e moduli per la domanda di 
iscrizione possono essere ottenùti ri­
volgendosi allo Universities Centrai 
Council on Admipsions (UCCA) . I cit­
tadini di Stati membri della CEE sono 
tenuti al paga m ento d elle tasse in 
misura uguale agli studenti britanni­
ci. 
Il British Council può attribuire asse­
gni di studio a studenti provenienti 
da paesi CEE che siano già laureati. 

Repubblica Federale 
di Germania 

Nella Repubblica Federale di Germa­
nia l'insegnamento superiore è am­
piamente diversificato. Si annovera­
no così numerosi istituti di is truzio­
ne scientifica come le università, gli 
istituti di insegnamento superiore 
tecnico e le cosiddette "università in­
tegrate" (Gesamthochschulen, dove si 
trovano associati i compiti delle uni­
versità, degli istituti tecnici, d egli 
istituti ad indirizzo pedagogico e 
delle Fachochschulen), nonché gli is ti­
tuti filosofico-teologici (cattolici) e gli 
is tituti di teologia (protestanti). 
Vi sono poi le Accademie musicali 
ed artistiche e le Fachochschulen, ope­
ran ti so tto form a di "cicli brevi" e 
miranti a privilegiare soprattutto 
l' aspetto professionale, con l'ausilio 
di una didattica applicata e più pro-
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Università di Firenze: /' osservatorio 
di astrofisica 

priamente finalizzata agli sbocchi oc­
cupazionali. A far tempo dal 1975 la 
prima Fer/1 LI /1 ivers i tiit-Gesamthoch­
scinde (Università a distanza) istituita 
ad Hagen (Wes tfalia) offre la possi­
bilità di conseguire i titoli di istruzio­
ne superiore in sette discipline; orga­
nizza inoltre molti corsi di formazio­
ne e p er il perfezion a m ento degli 
studi. 
L'anno accademico si divide in un 
semestre invernale ed in uno estivo; i 
tre livelli di studio riguardano la Di­
plomprufllng (esame di diploma), il 
Magister e la Promotion . 
Agli stranieri, p er i quali esistono li­
mitazioni di accesso in alcuni corsi 
di studio (ad es. oltre alle discipline 
mediche, scienze agrarie, dell ' ali­
mentazione e psicologia), si richiede, 
tra l'altro una buona conoscenza del­
la lingua tedesca, una fonte s icura 
per il finanziamento degli studi e, in 
determinati corsi di s tudio, la fr e­
quenza di un apposito tirocinio. 
La percentuale dei posti riservati agli 
s tud e nti es teri è genera lm ent e 
dell'8% dei posti disponibili e del 6% 
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p er quanto concerne gli studi in me­
dicina. 
L'insegnamento è gratuito; gli imma­
tricolati sono tenuti però a versare 
un contributo sociale semestrale, il 
Sozialbeitrag, che varia dai 20 ai 60 
DM. 

Spagna 

In Spagna l'adozione nel 1983 della 
legge per la riforma dell ' insegna­
m ento superiore ha ampliato l'auto­
nomia amministrativa delle istituzio­
ni universitarie, di cui fanno parte 31 
università statali e 4 università catto­
liche; oltre all'Universidad Internacio­
nal Menéndez y Pelayo, che organizza 
seminari su argomenti di attualità. 
I titoli di studio rilasciati sono di tre 
tipi a seconda della durata degli stu­
di. Quelli che sanciscono corsi di stu­
dio brevi sono il diplomado, che si 
consegue al termine di un corso 
triennale presso una escuela universi­
taria e l'ingeniero tecnico y arquitecto, 
dopo studi di durata triennale di in­
gegneria e architettura presso una 
escuela tecnica universitaria . 
Il licenciado e il titolo di ingeniero su­
perior y arquitecto vengono rilasciati 
dopo 6 anni di studio rispettivamen­
te presso una facultad e una escuela 
tecnica superior; i laureati possono ul­
teriormente approfondire gli studi 
con la frequenza dei corsi di dottora­
to, regolamentati dal decreto reale 
185 datato 23 / 1/ 1985. 
Generalmente gli studenti spagnoli 
sono tenuti ad intraprendere gli stu­
di superiori nella zona geografica 
ove hanno completato gli studi se­
condari. Per g li studenti stranieri 
non vigono tali limitazioni puramen­
te logistiche; ad essi è in ogni caso 
assicurato il 5% dei posti disponibili 
nelle discipline (quali ad esempio 
Medicina, Odontoiatria, Veterinaria 
ed alcune branche di Ingegneria) che 
prevedono un contingentamento le­
gato alle strutture disponibili. 
In tale fattispecie tutti gli aspiranti, 
siano essi spagnoli o stranieri sono 
tenuti a superare un esame di carat­
tere generale (prueva de acceso), appo­
sitamente organizzata dalle singole 
istituzioni di insegnamento superio­
re nei mesi di luglio e settembre. 
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MEMORANDUM CEE, 
IVPARTE 

Il ruolo internazionale 
dell'istruzione superiore 

148 - Ai paragrafi 35-39 del presente 
Memorandum sono delineati i più 
ampi rapporti degli istituti di istru­
zione superiore insieme con il ruolo 
più importante che esse svolgeranno 
nelle rela zioni della Comunità con 
altri paesi, e sono altresì elencate le 
ragioni di un tale ruolo. Vi è sempre 
stata una dimensione extracomunita­
ria nei rapporti fra istituti di istruzio­
ne superiore. ,Un'illustrazione della 
portata di questi rapporti può essere 
ricavata dal fatto che in tutti gli Stati 
membri (ad eccezione del Lussem­
burgo) la percentuale di studenti 
stranieri extracomunitari iscritti a 
corsi completi di istruzione superio­
re è maggiore di quella di altri citta­
dini della CEE e in taluni casi lo è ad­
dirittura di molte volte. Una prova 
di tali rapporti si trova anche nel co­
spicuo movimento di studenti 
dall'Europa verso gli Stati Uniti per 
gli studi di postdottorato. Se da un la­
to è importante per il futuro della Comu­
nità ch e la dim ensione europea 
dell ' istruzione superiore sia puntualiz­
zata e rafforzata, la dimensione extraco­
munitaria è d'altro canto di fondamenta­
le importanza per una Comunità Euro­
pea aperta capace di derivare forza dalla 
cooperazigne e dall' interazione in tutto il 
mondo . E inoltre necessario tenere 
conto della sua importanza nell' inte­
resse generale dell'istruzione supe­
riore. 

149 - Nel campo dell'istruzione su­
periore e della forma zione la perizia 
europea è ampiamente riconosciuta ed 
apprezzata e questo è un vantaggio che 
può e deve essere utilizzato per sostenere 
il crescente ruolo mondiale della Comu-

nità. La cultura europea è altamente 
apprezzata in tutto il mondo e gli 
istituti di istruzione superiore do­
vrebbero essere profondamente inte­
ressati a programmi di scambio cul­
turale con paesi extracomunitari. Il 
ruolo globale della Comunità e la ne­
cessità che l'economia europea inte­
ragisca con l'economia mondiale ri­
chiedono un flusso bi-direzionale di 
informazioni e conoscenze. L'Europa 
deve non soltanto consolidare la propria 
identità ma farlo in equilibrio politico, 
economico e cultumle con il res to del 
mondo. 

150 - In seno allo stesso continente 
europeo un importante iniz io ha 
avuto luogo tramite conclusione di 
accordi con i paesi dell'Efta per 
quanto concerne un loro coinvolgi­
mento in programmi comunitari. Es­
si partecipano già al programma Ca­
METI e parteciperanno al programma 
ERAsMus a partire dall' anno accade­
mico 1992/93. Questo allargamento 
della cooperazione e dell'interscam­
bio europei saranno ulteriormente 
-rafforzati da ID1a conclusione positi­
va dei negoziati sullo spazio econo­
mico europeo come pure da futuri 
allargamenti della Comunità tramite 
l'adesione di altri Stati. 

151 - I mutamenti politici ed econo­
mici in Europa centrale e orientale 
forniscono nuovi impulsi alla coope­
razione nel campo dell'istruzione su­
periore in un contesto europeo anco­
ra più ampio. In particolare, il pro­
gramma TEMPUS è stato specifica­
mente creato per i paesi dell'Europa 
centrale ed orientale. Esso è parte del 
programma generale di aiuto comu­
nitario per la ristrutturazione econo­
mica di questi paesi . Gli obiettivi 
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principali del programma TEMPUS so­
no: 
• promuovere la qualità e sostenere lo 
sviluppo dei sistemi di istruzione supe­
riore; 
• incoraggiare la loro crescente intera­
zione con partner della Comunità Euro­
pea per il tramite di progetti congiunti e 
della mobilità. 

152 - Fin dal 1991, la Polonia, l'Un­
gheria, la Cecoslovacchia, la Iugosla­
via, la Romania e la Bulgaria sono gli 
Stati che possono partecipare al pro­
gramma TEMPUS. Il programma, co­
me deciso dal Consiglio dei Ministri 
del 7 maggio 1990, si concentra su 
settori di argomenti prioritari di par­
ticolare importanza per i vari paesi 
ammessi a partecipare al programma 
quale parte del processo di muta­
mento e transizione economica e so­
ciale verso l'economia di merca to. 
TEMPUS ha il potenziale di stimolare li­
velli molto pilÌ importanti di cooperazio­
ne e associazione e potrebbe essere utile a 
promuovere rapporti generali molto più 
ampi con l'Europa centrale e orientale. 
Un'importante caratteristica del pro­
gramma TEMPUS è la sua apertura al­
la partecipazione di istituti di istru­
zione superiore del gruppo dei 24*, 
generando così possibilità di coope­
razion~ praticamente su base mon­
diale. E importante che quando si 
presenteranno ulteriori possibilità di 
cooperazione nell'istruzione superio­
re siano disponibili la volontà e i 
mezzi per cogliere tali opportunità e 
gli istituti ricevano ID1 attivo suppor­
to da parte degli Stati membri e della 

* Il G 24 comprende i 12 Stati membri delln 
Comunità Europen , i 7 pnes i dell'Eftn e In 
Turchin , gli U SA, il Cnnndn , il Ginppone, 
/' Australin e In Nuovn Zelnndn. 



Comunità. CosÌ come la portata della 
cooperazione nel settore dell ' istru zione 
in seno alla Comunità è considerata im­
portante ai fini della identità europea , 
anche la sfera allargata della cooperazio­
ne eu ropea p LI Ò essere co n si dera ta un 
contributo all'identificazione di interessi 
comuni nel più ampio contesto del con ti­
nente europeo . 

153 - L'istruzione superiore costitui­
sce anche un' importante componen­
te dell'aiuto comunitario ai paesi 
ACr. Questo tipo di aiuto si concen­
tra ora sulla fornitura di assistenza 
tecnica, che è anche una delle carat­
teristiche principali degli accordi di 
cooperazione con i paesi dell' Ameri­
ca Latina, i paesi arabi e taluni paesi 
asiatici. Come risultato di tali pro­
grammi sono stati formati molti utili 
collegamenti interistituzionali, ivi 
compresi attività e progetti di forma­
zione RST. 

154 - I più ampi rapporti degli istitu­
ti di istruzione ~uperiore con i paesi 
terzi provengono spesso da collega­
menti storici fra gli Stati membri e in 
molti casi questi rapporti sono so­
pravvissuti al raggiungimento 
dell' indipendenza politica nei paesi 
interessati. Altri rapporti riposano su 
legami stabiliti tramite attività di 
missione e di commercio . Questi 
rapporti hanno avuto come risultato 
la fornitura di un sostegno agli isti­
tuti indipendenti emergenti nei paesi 
in questione per il tramite di perso­
nale temporaneo, scambi di persona­
le, ricerche comuni e la messa a di­
sposizione di opportunità di studi 
postlaurea. Essi si riflettono anche 
nella composizione delle iscrizioni di 
studenti stranieri negli Stati membri 
e nel nascere di particolari diparti­
menti o unità presso istituti degli 
Stati membri per studi di settori spe­
cifici, studi di sviluppo e per lo stu­
dio delle lingue e d elle culture dei 
paesi stranieri. La maggior parte di 
queste relazioni viene esercitata a li­
vello dello Stato membro con nessu­
na o poca componente comunitaria. 

155 - Il crescente ruolo della Comu­
nità nelle relazioni esterne e le sue 
responsabilità verso il mondo in via 
di sviluppo indicano la necessità di 
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GRAN BRETAGNA: 
L'ORA DELLA VALUTAZIONE 

Aquaranta istituzioni, tra univer­
sità e college, l'Higher Educa­

tion Funding Council for England 
(HEFCE) ha chiesto di partecipare 
ad una esercitazione di autovaluta­
zione della qualità dell'insegna­
mento. 
Nelle facoltà di Storia, Chimica, 
Legge e Ingegneria meccanica so­
no stati selezionati 40 dipartimenti 
(10 per ogni facoltà) dei quali 
verrà esaminata la qualità didatti­
ca (fissata in tre livelli : eccellente, 
soddisfacente e insoddisfacente) e 
vagliata l'opportunità di maggiori 
finanziamenti . A partire dal mese 
di aprile gli esperti effettuano le 
ispezioni nelle istituzioni che si di­
chiarano "eccellenti" o in quelle ri­
tenute a rischio. 
Il round successivo, tra febbraio e 
settembre 1994, riguarderà Archi­
tettura, Organizzazione d'impre­
sa, Informatica e Sociologia . 
Secondo Alun Thomas, capo della 
divisione Valutazione dell'HEFCE, i 
nuovi criteri di classificazione che 
sono stati introdotti - e che hanno 
creato del malcontento presso alcu­
ni - non cambieranno di molto la 

un rafforzamento generale del ruolo del­
la Comunità in ques to settore, da effet­
tuare tramite progetti degli Stati membri 
nel quadro di una politica di coordina­
men to concordata . E' im portan te anche 
che la Comunità nel suo complesso possa 
beneficiare della speciale competenza re­
lativa ai paes i terzi e a settori specifici 
che es iste presso gli istituti di ist l'Llzione 
sllperiore di particolari Stati membri. La 
Commissione, nel quadro degli at­
tuali programmi, incoraggerà la coo­
perazione e lo stabilimento di reti fra 
ques ti dipartimenti e is tituti specia­
lizza ti e faciliterà scambi suscettibili 
di rendere tale competenza disponi­
bile a un pubblico più ampio. 

156 - La misura in cui l'economia eu­
ropea può interagire e commerciare 
con successo con le a ltre economie di 
merca to più importanti, quali quelle 
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sostanza dei fatti. La ' concessione 
dei finanziamenti sarà direttamen­
te collegata ai risultati, ma per il 
primo anno non sono state stanzia­
te grosse cifre. Nello stesso tempo, 
Thomas ha negato una connessio­
ne tra l'erogazione dei fondi e la 
dimensione dell'istituzione: anzi, 
se i fondi fossero indispensabili 
all'espansione dell'istituzione, a 
maggior ragione verrebbero con­
cessI. 
Le valutazioni abbracciano un pe­
riodo di tre anni, ma le istituzioni 
giudicate insoddisfacenti saranno 
ispezionate più volte nello stesso 
anno e verranno loro sospesi i fi­
nanziamenti nel caso non si riscon­
trasse alcun miglioramento. 
Il presidente della CVCP (la Com­
missione dei vice rettori e dei presi­
di britannici), David Harrison, rico­
nosce che le prime istituzioni esa­
minate saranno svantaggiate ri­
spetto alle altre, ma assicura che 
ne verrà tenuto conto, e si impe­
gna - a nome della Commissione 
- a far sì che il sistema di valuta­
zione non diventi troppo burocrati­
co. 

de g li U SA e del Giappone, è un 
aspetto che comporta anche implica­
zioni per l'istruzione superiore e la 
forma zione avanzata. Gli argomenti 
sp esso addotti per quanto concerne 
la disponibilità di un quadro di per­
sone formate nelle lingue, culture e 
s trutture economiche de g li Stati 
membri a l fine di poter sfruttare i 
vantaggi del m ercato interno valgo­
no anche per la posizione dell'Euro­
pa sui m ercati mondiali. Se l'Europa 
11011 avrà persone formate a rappresenta­
re i suoi interessi su tali mercati le sue 
prospettive di fioren ti commerci risulte­
ranno notevolmen te d iminll ite, ind ipen­
dentemen te dalla buona qualità e dalla 
competitività dei suoi prodotti. E' evi­
dente anche che gli aspetti culturali e 
politici di ques ti rapporti sono della 
massima importanza e devono esse­
re trattati con abilità e intelligenza. 



157 - Il passato culturale europeo e 
luello degli Stati Uniti d'America si 
iOvrappongono sostanzialmente. Le 
jifferenze sono tuttavia tali da re n­
lere altamente auspicabile la promo­
~one di rapporti educativi! culturali, 
? per tale motivo è benvenuta la di­
'hiarazione com une del 1990 della 
:omunità e degli USA sulla coopera­
don e nel campo dell'istruzione su­
Jeriore. Se da un lato accordi di 
;cambi e altri rapporti fra istituti di 
struzione superiore nella maggior 
Jarte degli Stati membri e la loro 
:ontroparte negli USA esistono già, è 
O1portante ch e vengano ulterior­
nente sviluppati in un contesto co­
nlmitario. 
,'atteggiamento aperto verso gli stu­
li all ' es tero nelle università deg li 
itati Uniti dà ai loro studenti vantag­
li che dovrebbero essere disponibili 
:nche per gli studenti europei. Scam­
lio di personale, di studenti e pro­
Ietti comuni sarebbero settori ade­
luati per lo sviluppo in un contesto 
:omw1itario. 

158 - Con il Giappone e i paesi di re­
:ente industrializzazione del Pacifico 
j troviamo di fronte ad uno scenario 
li economie molto potenti ed estre­
na men te ricc h e, le cui cuI ture e 
itrutture sono relativamente poco 
late in Europa. Il Giappone in parti­
:olare opera cospicui investimenti 
ndustriali in Europa ed è notevole il 
lusso di cittadini giapponesi verso 
'Europa a scopo di affari, turismo e 
Jer lo studio delle lingue europee. 
~i fini delle future relazioni econo­
niche e politiche con ques ti paesi è 
mportante che vi sia una forte strut­
ura europea preparata a interagire 
:011 loro e a rappresentare gli interes­
ii dell'Europa. A tal fine sarn necessa­
'io rafforzare gli studi concernenti que­
ili paesi presso gli istituti di istruzione 
il/periore della Comunità e sviluppare 
l/'ogramm i che comportino cooperazio­
le, reti e scambi CO I1 istituti corrispon­
lenti nei paesi interessati. Poiché un 
ierto numero di istituti di istruzione 
iuperiore in Europa si è impegnata, 
Iu iniziativa propria, in scambi e al­
~i accordi di studio con le loro con­
~oparti giapponesi ed un certo livel­
'o di attività viene sos tenuto da ac­
lordi culturali con gli Stati membri 
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individuali, questi sforzi potrebbero 
essere rafforza ti nel quadro di un 
programma comunitario special­
mente strutturato in tal senso. 

159 - Il crescente interesse mondiale 
per il processo dell'integrazione eu­
ropea - spesso visto altrove come 
modello di una possibile integrazio-
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ne regionale - che dà luogo all' elabo­
razione di corsi di studi europei, do­
vrebbe altresÌ essere attivamente in­
coraggiato. 

Università di Firel1ze: Vi lla Rllspa/i , sede 
della faca /tà di Gillrispl'lldenza 
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abstract 

A 
mong the progrnm111es promoting the mobility of 
students the best know in Itnly nr~ those between the 
EEe COllntnes or between the EEe Member Stntes 

nl1d the USA. However, in the past months, the Nordplus 
progrnmme Iws become more nnd more populnr. Nordplus (The 
Nordic Progrmnll7e far the Mobility of University Students 
nnd Tenchers) wns launched by the Nordic Couneil of 
Ministers in arder to foster culturnl cooperntion among 
Northern Europenn Countries . The progrnmme nims nt 
developing better relations among higher educntion 
institutions of the Countries of the Northel'11 Com l11unity 
(Nonuny, Sweden, Denll7ark, Fin lnnd nnd Icelnnd) so ns to 
define n common educntionnl bnsis, to incrense the 1110bility of 
students and to further the exchnnge of uJ1iversity professors 
nnd officinls. A wide rnnge of scholarships is nvailnble far tlw 
implell7entntion of ali these goals; the core of the whole 
progrnl11me, however, is the mobility of students. 
A I11njor hindrnnce to the development of Nordplus is the stili 
inadequnte informntion offered to students. Great importnnce is 

nlso given to langunge skills so thnt specinl progrnl11 l11es 
including preliminary language courses have been set up. As to 
the recognition of ncndel11 ic titles and diploll1ns, delnys al1d 
difficulties cnused by the different structures of the educntionnl 

systel11s nre stili recorded. 
It is very likely thnt the Progrnmme will continue to exist, 
sil1ce il strengthens the culturnl nnd acndemic identity of 
Northern Countries better that EEe progrml1111aes. 
The sectiol1 continues with an article of Marin Luisn Mn rino 
presenting the mai n edu cntionnl options offerend to foreign 
stlldents in the IIniversities of the EEe Countries by the 1st of 

Jnnllnry 1993. 
"Ellropn oggi" contnins the fou rth pnrt of the EEe 
Memornndll m on Higher Educntion concerning the 
internntionnl role of higher educntiol1. 
The section ends with short flnshes on Russia, Great Britnin 

nl/d Fmnce. 
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P 
nrmi les progrnll7111es qu i s' intéressent de In mobilité 
des étudinnts, I~s pllls connus en Itnlie sont cellx qlli 
concernent les echnnges entre Pnys eu ropéens et entre 

ces del'l1iers et les Etats Unis d'AlI7érique. 
Au cours des derniers 1170is toutefois, on s' interesse nussi nu 
Progrnml11e Nordplus (The Nordic Progrnl11111e far the Mobility 
of University Students nnd Tenchers), Inncé en 1988 pnr le 
Conseil des Min istres Nordiques, qui fnvor ise In coopémtion 
culturelle el/tre les Pnys du Nord de l'Europe. Il a pour but 
d'établir des liens en tre les universités des Pays adhérnnt fr In 
Communnuté Nordiqlle (SlIède, Norvège, Dnnnemnrck, 
Finlnnde et Islnnde) pour fonder des bases éducatives 
COl11munes, nugmenter In mobilité des étudiants et encourager 
/' échn nge de professeu rs et de fon ctionnn ires un iversi tn i l'es. 
Pour la rénlisntion de ces objeclifs on utilise différents types de 
bou rses d'étude; le secteu l' n uquel nboll tissen t tous les n u tres 
est In 1170bilité des étudinnts. 
L'obstncle ma jeu l' nu développemen t d u Progrn mme es t 
constitué par le mnnqlle d'informntions ndéquntes pour les 
étudinnts. 
On a en outre souligné l'importnnce des Inngues; de ce fn it des 
progmmmes spéeinllx comprenant des cOllrs prépnrntoires al/t 
été orgnn isés. En ce qui concerne la reconnnissance des titres 
nccadémiques on n PII constater des retnrds et des difficllltés en 
rnison des différentes structllres des systèmes d'éducntion. 
Il est cependnnt probnble que le Progrnll1111e soit fr nouvenu 
confirll7é, d u fn i t qlle Nord pllls renforce l' identi té cllitu l'elle et 
ncadémique des Pnys nordiqlles qui n'est plus considérée pnr 
les progrnmmes de In COml11l1na u té Eu ropéenl7e. 
Ln rubriqlle présente ensllite un nrticle de Mnria Luisa Mnrino 
où l'on expose les différents "memls" d'information à In 
disposition des étudinnts étrnngers dans les Universités des 
Pays CEE au premier jnnvier 1993. Cet nrticle es t nccoll7pngné 
d'une riche bibliogrnphie. 
"Europe nlljourd'hu i" reporte In N""'" pnrtie dII Memorandllm 
CEE SU l' l'istruction supériellre fr propos du l'aie intel'l1ntionnl 
de /'istructiol1 supérieure. 
Nous signnlons, pau,. finir, quelques brèves considérntions SUl' 

RII sses, Grand Bretngne et France. 

" " resume 
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LA HLUNGA MARCIA" , 
DELL'UNIVERSITA 

M oderniz?:are la Cina . Oltre 
mezzo secolo dopo la cele­
bre frase di Stalin "il sociali­

SI110 passa attraverso l'elettrificazione 
del Paese", che sanciva l'avvio dell'in­
dustrializzazione forzata dell'Unione 
Sovietica, l'ultimo baluardo del co­
munismo presenta la sua peculiare 
versione della modernizzazione: il 
socialismo attraverso il libero merca­
to ~ l'abbandono del dirigismo stata­
le. E il "socialismo con caratteristiche 
cinesi" ufficializzato dal XIV con­
gresso del Pcc, nell'ottobre del 1992. 
Un'eresia al dogma marxista, appena 
velata dalle dichiarazioni ufficiali di 
ortodossia. 
Modernizzazione, libero mercato, 
dunque. Per fare ciò occorrono qua­
dri, occorrono risorse umane con al­
to tasso di preparazione e al tempo 
stesso duttilità. In una parola: occor­
re una valida istruzione superiore 
improntata ai modelli economici più 
avanzati di stampo occidentale. CosÌ, 
dopo le disastrose esperienze di un 
decennio di Rivoluzione culturale 
(1966-1976), già da tempo la Cina ha 
lanciato la sua "campagna" universi­
taria . Mentre l'aumento del PiI lascia 
esterrefatti gli economisti di tutto il 
Illondo 02% nel solo 1992), si assiste 
a un altro boom, quello delle immatri-

CINESE 
di Giovanni Maria Del Re 

I n Cina, la sfida per la 
modernizzazione passa 

anche per l'università: più 
di mille centri alle prese con 

vecchi e nuovi problemi, 
come l'iperspecializzazione 

o la fuga dei cervelli 

colazioni - dalle 625.000 del 1977 si è 
passati ai 2 milioni e 82.000 del 1989 
- e delle sedi accademiche, cresciute 
da 407 a 1075. Uno sviluppo, questo, 
sostenuto con vigore dal governo, 
che tra il 1978 e il 1988 ha aumentato 
di 5,34 volte le spese per !'istruzione 
superiore a fronte di un aumento 
complessivo del PiI pari a 3,90 volte 
e a un incremento delle entrate fisca­
li di 2,31 volte. 
A onor del vero, già quarant'anni fa 
c'era stato un primo boom nell'istru­
zione superiore, sin dalla fondazione 
della Repubblica Popolare (1949) . 
Basti pensare che tra il 1949 e il 1957 
gli studenti passarono da 120.000 a 
440.000, fino ad arrivare ai 670.000 
nel 1965. Si trattava, però, di 
un'espansione fortemente segnata 
dal modello d'istruzione sovietico, 
eccessivamente specialistico e rigido, 
per di più stroncata dalla Rivoluzio­
ne culturale . La rinascita data al 
1977, quando venne reintrodotto 
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l'esame di ammissione, soppresso 
dall'esperimento maoista. Nel 1978, 
poi, il Ministero dell'Educazione co­
minciò a ricostituire le varie specia­
lizzazioni e possibilità di formazio­
ne, dando avvio al boom di cui si è 
detto, il cui apice è stato toccato nel 
triennio 1983-1985 (da 715 atenei a 
1016). 

L'Università in Cina oggi 

In Cina esistono oggi 1075 atenei, 
tutti dipendenti dagli enti pubblici -
ministeri nazionali (32,7%) o governi 
provinciali (67,3%) - i quali fornisco­
no il 90% dei fondi, mentre il restan­
te 10% proviene da fonti di reddito 
proprie degli atenei (ricerche, consu­
lenze, altri servizi e rette). Nell'ulti­
missimo periodo, però, hanno co­
minciato a spuntare i minban, atenei 
"non-pubblici" gestiti da fondazioni, 
comunità, associazioni o individui, 
mentre nell'ottobre 1992 è nata a 
Shanghai la prima vera e propria 
università privata (informatica e af­
fari internazionali). Una curiosità: la 
retta che paga uno dei 180 studenti 
di questa università privata ammon­
ta a 4000 yuan (670$), pari a 4 volte il 
guadagno annuo medio di un cinese. 

I J 

o 



Tornando alle università pubbliche, 
queste sono per lo più "specializza­
te" in singoli campi. Così, solo 49 so­
no gli atenei con molti indirizzi, 
mentre tutti gli altri sono rigorosa­
mente se ttoriali: 281 sono ad esem­
pio le scuole di ingegneria, 59 gli ate­
nei di agricoltura, Il quelli forestali, 
119 gli a tenei medici, 14 i linguistici, 
80 quelli di finanza ed economia, 25 
le università specializzate in scienze 
politiche e giurisprudenza, 30 quelle 
in arte e altro. Quanto poi alle scelte 
d egli s tud enti , il Rnpporto Un esco 
1991 fornisce indicazioni m olto pre­
cise: il 47% d egli studenti si dedica a 
scienze natura li, ingegneria e agri­
coltura, il 24% all'educazione, il 12% 
alla giurisprudenza e alle scienze so­
ciali, il 10% alla medicina, il 6% alla 
cultura umanistica e il restante 1 % 
ad altro (arte e simili). 
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L'accesso all ' istruzione superiore, 
d'altro canto, non è semplice: il can­
didato deve aver concluso brillante­
mente gli s tudi scolas tici, superare 
un duro esame di ammissione, non 
deve avere più di 25 anni e, in gene­
rale, è richiesto il celibato. Non solo. 
Fino al 1989 le università erano gra­
tuite, e lo studente riceveva un pic­
colo stipendio per il cibo e altri gene­
ri di prima n ecessità. Dopo quella 
data, invece, è s tata introdo tta una 
retta annua di 200 yuan (43$, pari al 
13,23% del Pii annuo pro capite), che 
per altro copre appena 1'8,6% dei co­
sti per unità . A questo proposito, va 
osservato che uno studente cinese ha 
un cos to decisamente eleva to, che 
ammonta al 203% del Pii annuo pro 
capite (anche se nel 1978 si toccava il 
513%), il che spiega l'urgenza di isti­
tuire le rette. 

La popolazione studentesca, inoltre, 
è ancora bassa. Nel 1988 c'erano 195 
studenti per 100.000 abitanti (contro 
i 117 del 1980), a fronte dei 581 in In­
dia, dei 1.249 di Hong Kong, per non 
parlare del Giappone (2.117). 

I problemi irrisolti 

Se lo sviluppo è rapido e incorag­
giante, nondimeno molti sono i pro­
blemi ch e ostacolano il cammino 
dell'istruzione superiore cinese. 
Il più vistoso è la dimensione d egli 
atenei cinesi. L'aumento delle imma­
tricolazioni, infatti, è s tato operato 
soprattutto tramite l' incremento del 
numero delle sedi piuttosto che con 
il potenziamento degli a tenei già esi­
s tenti . Così, nel 1989 il 54,8% d elle 
università cinesi non superava i 1500 

UNITWIN/PAROLA CHIAVE: FLESSIBILITÀ 

G ra z ie al nuovo Programma 
Unitwin (dalla siglia inglese che 

sta per università-gemellaggio) sono 
in via di istituzione - e in qualche 
caso già attivate - alcune "cattedre 
Unesco" in varie università sparse 
per il mondo, nell'intento di mettere 
alla portata dei paes i più poveri i 
molti aspetti del sapere che sono an­
cora inaccessibili ai loro atenei . 
Lo scopo di Unitwin è dare un rinno­
vato slancio alla cooperazione inte­
runiversitaria mondiale - secondo lo 
spirito dell'Unesco - attraverso l'in­
cremento della mobilità dei docenti e 
la creazione di centri di eccellenza 
in alcuni settori di studio e di ricerca 
avanzata per formare personale al­
tamente gualificato in grado di sod­
disfare i bisogni regionali o sub-re­
gionali del paese di appartenenza . 
Nello stesso tempo si avvale di una 
struttura semplice e flessibile, ovvero 
rapidamente operativa . 
L'accento è stato posto su l terzo ciclo 
dell'istruzione, in quanto si ritiene 
che a questo live llo la cooperazione 
internazionale sia più che mai neces-

saria per ridurre le distanze che se­
parano i Paesi in via di sviluppo da 
quelli industrializzati. Come precisa 
il direttore generale dell'Unesco, Fre­
derico Mayor, "bisogna attivare un 
processo che stabilisca legami solid i 
e duraturi tra le istituzioni universita­
rie di tutto il mondo, specie dei paesi 
del Sud" . 
La creazione di queste cattedre è av­
venuta soprattutto nei paesi meno 
avanzati, dietro richiesta di un go­
verno o di una istituzione, o deriva­
no dalla trasformazione di cattedre 
vacanti . I nuovi titolari sono eminenti 
specialisti di varie discipline - nomi­
nati dall'Unesco e dall'istitu z ione 
ospite - che vengono ad insegnare 
negli atenei come professori invitati 
e contribuiscono attraverso la docen­
za e la ricerca ad un rapido trasferi­
mento delle conoscenze. Gli studenti 
hanno così l'opportunità di parteci­
pare a programmi di forma z ione 
avanzata o di ricerca intensiva e 
specializzata. 
Nel caso che le cattedre fossero atti­
vate in un paese industrializzato, il 
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programma prevede delle forme di 
gemellaggio con istituzioni del Sud 
(borse di studio, professori invitati, ri­
cerca congiunta, trasferimento di ma­
teriale, etc .). 
Il gemellaggio in sé è il punto di par­
tenza da cui avviare una rete di rap­
porti stabili tra atenei e istituzioni 
scientifiche . L'Unesco non intende 
però sostituirsi agli accordi bilaterali 
già esistenti tra le università del 
Nord e quelle del Sud, anche se lo 
sguardo è costantemente rivolto alla 
cooperazione Nord-Sud . Altrettanto 
importante è considerato l'incremen­
to delle relazioni Est-Ovest o Sud­
Sud. 
AI varo del progetto è seguita una 
massiccia affluenza di domande di 
università che desiderano aderirvi. 
Un esempio per tutti, l'Università del­
la Namibia - paese di fresca indi­
pendenza - che incontra parecchi 
ostacoli sulla via della trasformazio­
ne e del livello formativo e speciali­
stico dei propri corsi . Il rettore, prof. 
Schlagbauer, ritiene quindi di crucia­
le importanza l'istituz ione delle catte-



iscritti, solo il 16% superava i 3000. Il 
risultato è la presenza di una grande 
quantità di piccole o piccolissime 
università (il 5,7% ha meno di 300 
studenti, il 7,1 % meno di 500) che 
aumentano la spesa complessiva d el­
lo Stato, non consentono un buon 
coordinamento e non forniscono 
quello che una grossa struttura po­
trebbe offrire sul piano della forma ­
zione e delle attrezzature. 
Strettamente legata a questo proble­
ma è la questione del rapporto s tu­
denti/ docenti, che in Cina è tra i più 
bassi dell' Asia: la media è di 5,2 al­
lievi per professore, contro i 15,7 
dell'India, i 14 dell'Indonesia o i 42 
d ella Corea. Anche questo fattore, 
ovviamente, pesa sui costi d ell'istru­
zione superiore. Capita cosÌ - come 
ha dimostrato un'indagine condotta 
nel 1989 dalla Banca Mondiale in col-

dre Unesco per non vanificare gli ef­
fetti dell'insegnamento ed assicurare 
una formaziolW di qualità in settori 
fondamentali per lo sviluppo di un 
paese, come ad esempio l'econo­
mia, l'informatica, lo statistica, ecc. 
L'avvio di un sistema di cattedre Une­
sco è uno dei cardini del Programma 
Unitwin . Ad esempio, un professore 
di un paese gualsiasi potrà insegna­
re materie legate all'ambiente 
all'Università di Parà (nella regione 
amazzonica del Brasile) che servirà 
da raccordo tra gli atenei dei paesi 
del bacino amazzonico. Un progetto 
analogo è previsto anche tra l'Uni­
versità di Utrecht e i paesi dell' Africa 
australe. La Sorbona si impegnerà 
nell'insegnamento dei diritti umani in 
cooperazione con Venezuela, Un­
gheria e Cecoslovacchia. Una catte­
dra Unesco in Scienze dell'Educazio­
ne a Dakar sarà invece il punto di 
partenza di una rete di collaborazio­
ni in Africa occidentale volte alla for­
mazione degli insegnanti, all'istitu­
zione di politiche educative, etc . 
Il carattere internazionale di Unitwin 
è determinato anche dal programma 
di insegnamento, ampio abbastanza 
da far sì che lo formazione ricevuta 
dagli studenti possa essere ricono­
sciuta sul piano internazionale, e 
dall'assegnazione di borse di studio. 
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laborazione con l'Istituto d'Istruzio­
ne superiore di Pechino - che nelle 
università provinciali ben il 58% del­
le risorse economiche sia speso per il 
personale. Conseguenza diretta è la 
scarsità di fondi per s trutture, biblio­
teche, laboratori e via dicendo. E co­
sÌ, ad esempio, succede che nelle uni­
versità di tutto il paese ci siano qual­
cosa come 3 milioni di metri quadri 
di edifici pericolanti. 
Paradossalmente, nonostante gli alti 
costi dell'istruzione superiore, un al­
tro grave problema è costituito dai 
bassi salari dei docenti. Il reddito di 
un professore associato (129 yuan, 
pari a 22$) è del 17% più basso della 
media delle 12 maggiori occupazioni 
del paese (154 yuan, pari a 26$), del 
33% quello dei lettori 004 yuan, pari 
a 18$). Guadagnano meglio i profes­
sori ordinari 082 yuan, 31$) e i ricer-

Il numero delle cattedre attualmente 
è così ripartito : 14 in Europa, 10 in 
Asia e nella regione del Pacifico, 9 

ca tori (218 yuan, 37$). Se si considera 
però la loro preparazione, ricono­
sciuta anche in Occidente, e gli s ti­
pendi che vengono loro offerti negli 
USA, in Europa o in Giappone (con 
l'aggiunta delle frequenti repressioni 
di regime), non è difficile capire co­
me mai sia tuttora molto grave 
l' emorragia di s tudiosi, dei quali il 
paese ha es tremo bisogno. Un dato 
per tutti, fornito dalla rivista Time: 
dei 7.378 s tudiosi e studenti univer­
sitari emigra ti negli USA nel 1978, ne 
sono tornati soltanto 3.700. 
Accanto a lle questioni finanziarie, 
poi, sussis tono problemi di altro ge­
nere. In primo luogo la tipologia dei 
corsi, che reca ancora le tracce del 
modello iper-specialistico di tipo so­
vietico. I clirriclIln sono tuttora trop­
po ristretti, rigidi, mentre la Cina in 
questo momento ha bisogno di 

/ 
in Africa, 6 in America Latina e nei 
P?esi dei Caraibi, 5 negli Stati ara­
br. 

Come nasce una caHedra Unesco 

Per creare una cattedra Unesco si 
possono segui re varie procedu­

re: 
1 - Si può creare una cattedra de­
stinata a costituire una nuova unità 
di insegnamento e di ricerca in 
una università o in un'altra istitu­
zione di istruzione superiore o di 
ricerca. Una unità di questo tipo 
deve comprendere: al il titolare 
della cattedra, che abbia lo quali­
fica di professore Unesco; b) un 
certo numero di docenti o ricerca­
tori dell'istituzione ospite e di altri 
paesi; c) un certo numero di giova­
ni studenti e ricercatori che fre­
quentino corsi di terzo ciclo o se­
guano corsi di specializzazione di­
pendenti dalla cattedra. 
2 - Si può istituire una cattedra 
nell'ambito di un dipartimento uni­
versitario sviluppando un program­
ma esistente di insegnamento o di 
ricerca in una determinata univer­
sità e in un settore particolare, se­
condo lo procedura descritta al pa-
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ragrafo precedente. 
3 - Si può trasformare in cattedra 
Unesco una cattedra vacante in 
un'istituzione di istruzione superio­
re, previo accordo tra l'Unesco e 
l'istituzione ospite, e aprire questa 
cattedra al reclutamento interna­
zionale nel settore interessato. 
4 - Si possono creare vari posti di 
professore Unesco in diverse istitu­
zioni di istruzione superiore, di 
preferenza nei Paesi in via di svi­
luppo . Gli insegnamenti avranno 
di norma un carattere sub-regiona­
le ovvero, oltre agli incarichi di do­
cenza e di ricerca nell'università 
ospite, i professori Unesco potran­
no insegnare in altre istituzioni del­
la sotto-regione. Inoltre, gli inse­
gnamenti potranno essere impartiti 
da più professori specializzati nei 
diversi aspetti del programma. 
Per informaz ioni rivolgersi a: Divi­
sion de l'enseignement supérieur et 
de lo recherche - Unesco - 7, piace 
de Fontenoy - 75007 Paris - France. 
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INGEGNERIA DELLA MANUTENZIONE, 
UN PROGETTO ITALIANO 

Mentre la Cina si apre al mercato 
e tenta di rilanciare l'istruzione 

superiore, l'Italia sta dando prova di 
comprendere l'importanza del pro­
cesso in corso. Il nostro paese, infat­
ti, figura al primo posto tra i donato­
ri CEE nei confronti della Cina, e al 
secondo in assoluto dopo il Giappo­
ne. Basti pensare che, con il piano 
triennale siglato nel 1991, l'Italia si 
è assunta un impegno finanziario di 
650 miliardi di lire, di cui 100 in do­
no. Così, grazie agli aiuti italiani, in 
varie parti del paese sono stati rea­
lizzati, o sono in fase di realizzazio­
ne, istituti tecnologici, progetti di for­
mazione per la costruzione di mac­
chine agricole, :progetti di educazio­
ne informatica, scuole professionali e 
via dicendo . Accanto al governo, 
però, grosso ruolo sta avendo anche 
l'unica organizzazione non governa­
tiva italiana operante in Cina, l'Istitu­
to per la Cooperazione Universitaria 
(Ic u) di Roma, che ha creato la pri­
ma facoltà di Ingegneria della manu­
tenzione del gigante asiatico . 
Prima di parlare del progetto, però, 
occorre dare un rapido sguardo 
all'area in cui esso viene realizzato. 
La facoltà di Ingegneria della manu­
tenzione, in effetti, è sorta a 
Guangzhou (Canton) nel Guang­
dong, una delle tre province "a statu­
to speciale" (insieme al Guanxi e al 
Fujian) - tutte collocate nel sud del 
paese e vicine a Hong Kong - nelle 
quali già da tempo si sperimenta il 
mercato libero. Queste tre province 
sono ormai le aree pilota dello svi­
luppo cinese e registrano gli indica­
tori economici più sorprendenti di tut­
to il paese. Basti pensare che nel so­
Ia Guangdong il reddito delle fasce 
urbane nel decennio 197 8-1987 è 

cresciuto del 70%, con un incremen­
to annuo del 6 ,7%; ancora più forte 
lo sviluppo delle popolazioni rurali, 
che hanno visto aumentare il proprio 
reddito del 15,4% annuo. Nel bien­
nio 1986/87, inoltre , il flusso di 
esportazioni è cresciuto del 28 %. 
Già nel 1988, infine, 99,6 famiglie 
su 100 potevano permettersi un tele­
visore, un vero record per un paese 
in via di sviluppo. 
Bastano questi pochi dati a spiegare 
la scelta di Canton per la realizza­
zione del progetto. Quest'ultimo; 
d'altra parte, risponde ali' esigenza -
sempre più avvertita - di professioni­
sti e docenti capaci di unire all'abi­
lità tecnica la capacità di organizza­
zione, programmazione e gestione 
delle risorse . La figura professionale 
che risponde a queste caratteristiche 
è proprio l'ingegnere della manuten­
zione che può esser definito, spiega 
il prof. Umberto Farri, segretario ge­
nerale dell'lcu, come " colui che si 
occupa di mantenere efficienti i mac­
chinari e le attrezzature, ma anche e 
soprattutto di garantire la continuità 
del ciclo di produzione e l'alta qua­
lità dei beni finali" . 
A sollecitare l'iniziativa, d'altro can­
to, è stata la stessa Università di 
Guangzhou (Canton), la cui richiesta 
di cooperazione emerse nel corso di 
incontri con rappresentanti dell'lcu e 
fu formalizzata da un documento uf­
ficiale siglato dalle due parti, seguito 
dall'approvazione e dal finanzia­
mento da parte della Farnesina 
(1988). Stanziati i fondi, nel 1990 è 
stata posta la prima pietra della fa­
coltà. Il progetto è ormai a buon 
punto. Il 6 novembre 1992 è stato 
ufficialmente inaugurato l'edificio 
della facoltà che consta di 7 .700 
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metri quadri , uffici, aule, 10 labora­
tori, 3 officine, il tutto corredato da 
svariate attrezzature, dai computer 
ai registratori audio e video, dai tor­
ni elettrici alle mole, dagli oscillosco­
pi ai trasformatori . Insieme alla fa­
coltà, sono stati aperti anche i corsi; 
270 gli iscritti , che, secondo le previ­
sioni, arriveranno a 400 il prossimo 
anno accademico . Quattro le specia­
lizzazioni : gestione della manuten­
z ione, manutenzione delle macchi­
ne, manutenzione dei sistemi elettri ­
ci, manutenzione di strumenti elettro­
nici. I corsi hanno durata triennale e 
sono divisi in semestri, e trattano dal­
le 5 alle 8 materie per semestre, a 
seconda della specializzazione. 
Già prima dell'inaugurazione, inol­
tre, erano venuti in Italia 4 professori 
cinesi dell'Università di Guangzhou 
con borse di studio annuali, mentre 
altre due borse sono tuttora in corso . 
E' previsto, infine, l'invio scaglionato 
di 7 volontari con contratto biennale, 
mentre un cooperante è già partito 
nel gennaio scorso. 
Una volta ultimato il primo ciclo di 
insegnamento, quando la prima ge­
nerazione di tecnici lascerà l'univer­
sità, si procederà all'ultima fase : la 
stabilizzazione della nuova facoltà e 
il suo definitivo inserimento nell'ordi­
namento degli studi della provincia. 
Si arriverà così all'obiettivo ultimo 
del progetto : la creazione di una ba­
se autoctona di professionisti e do­
centi che potranno formare a loro 
volta nuovi tecnici , contribuendo così 
agli sforzi della Cina - come ha ri­
cordato il ministro plenipotenziario 
lannucci nella cerimonia di inaugura­
z ione - di dotarsi di quel substrato 
sociale altamente istruito indispensa­
bile ad ogni processo di sviluppo. 



esperti capaci di riciclarsi e di adat­
tarsi alle diverse situazioni . CosÌ, ad 
esempio, nell'università ingegneristi­
ca d ella provincia di Guinzhou, ci 
sono tre diverse specializzazioni in 
ingegneria chimica organica e inor­
ganica, e tre diverse specializzazioni 
in ingegneria meccanica, ciascuna 
delle quali h a un proprio corso di­
stinto! 
Già da tempo si s tudiano le soluzio­
ni. Gli esperti (cfr. bibliografia) rac­
comandano un mig lior coordina­
mento dell'istruzione superiore e un 
migliore e più ampio sfruttamento 
delle risorse. Questo può essere at­
tua to tramite il coordinamento delle 
strutture di piccoli atenei vicini tra 
loro, evitando cosÌ inutili duplicazio­
ni , e con il potenziamento delle 
strutture s tesse, in modo da aumen­
tare la loro efficienza. In questo sen­
so è urgente il migliora m ento d el 
rapporto studenti / professori. Si cal­
cola che il costo per unità di un a te­
neo con 2.000 iscritti in cui il rappor­
to è 5 studenti per ogni professore, è 
di 4-500 yuan (68-85$) più alto di un 
altro di 4.000 studenti e con un rap­
porto di lO a 1. Le s tesse università, 
infine, potrebbero aumentare i pro­
venti in proprio incrementando i 
rappor ti con l'indus tria, fornendo 
servizi di is truzione e addestramen­
to, o ricerca ad hoc. 

Nota 
bibl iog rafica 

Per lo redazione dell'articolo, soprat­
tutto per quanto riguarda lo discussio­
ne dei problemi dell'istruz ione supe­
riore cinese e della loro possibile so­
lu z ione, sono stati fondamentali in 
particolare due studi: 
- Min Weifang, Higher Education Fi­
nance in China: Current Constraints 
and Strategies for the 1990s, in "Hi­
gher Education" , 21,151-161 , 
1991 . 
- Mun C. T sang, Min Weifang, Ex­
pansion Efficiency and Economies of 
Scale of Higher Education in China, 
in "Higher Education Policy", voI. 5, 
No.2, 1992 , 6l. 
I dati forniti nel testo so no tratti da 
fonti governative citate negli articoli 
indicati, e dal Rapporto Unesco 
199 1 (espressamente citato). / 
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BANCA MONDIALE: 
NUOVE CONDIZIONI PER L'AFRICA? 

C osa potrà mai avere a che fare 
lo Banca Mondiale con i sal­

mi? In apparenza niente, ma in 
realtà lo cosiddetta "mentalità del 
Salmo 22" (II Signore è il mio pa­
store, non manco di nulla) in cui al 
Signore è stato sostituito lo Stato 
sta provocando non pochi contrasti 
tra lo Banca Mondiale e i paesi 
africani. 
La Banca, infatti, ha detto senza ' 
mezzi termini che lo stato non de­
ve più pretendere finanziamenti a 
tappeto per l'istruz ione superiore 
come è avvenuto fino ad oggi, ed 
ha invocato una severa riduz ione 
dei costi oltre ad una diversifica­
z ione che introduca nel settore an­
che le istituzioni private . 
Uno dei più strenui oppositori di 
questo nuovo corso è George Caf­
fentzis, coordinatore del Comitato 
per lo libertà accademica in Afri­
ca. Secondo Caffentzis, lo guida 
economica - talvolta il diretto con­
trollo - che lo Banca Mondiale 
esercita dalla metà degli anni 80 
sulla maggior parte dei paesi afri­
cani ha avuto solo conseguenze 
negative : perché ora dovrebbe im­
porre nuove condizioni? 
Ovviamente gli economisti della 
Banca Mondiale lo pensano in 
tutt'altro modo e uno di essi, Jamil 
Salmi, ritiene che le nuove regole 
andrebbero a vantaggio della qua­
lità dell ' istruzione e soddisferebbe­
ro le richieste degli studenti. Anche 
Maureen Woodhall, consulente 
della Banca Mondiale ritiene che, 
nel lungo periodo, lo divisione dei 
costi è l' unico modo finan z iaria­
mente sostenibile per ampliare e 
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migliorare il settore dell'istruzione 
superiore in Africa . La Woodhall si 
pone inoltre a favore del manteni­
mento dei prestiti, anche se molto 
spesso i costi sono così alti che sa­
rebbe più economico assegnare 
delle bor se di studio (come ad 
esempio si è verificato in Kenia). 
Il sistema proposto dalla Banca 
Mondiale è quello vigente in molti 
paesi asiatici: dove sono state di­
versificate le istituzioni di istruzio­
ne superiore e non si è lasciato 
l'intero costo sulle spalle statali si è 
avuto il più alto tasso di partecipa­
zione all'istruz ione superiore. 
Nel 1985 lo partecipazione me­
dia regionale è stata valutata del 
10% in Asia e dell'l,5% in Africa . 
Questo dato dovrebbe far riflettere 
sul perché il costo dell'istruzione 
non dovrebbe gravare sullo studen­
te . Nell'Università dello Zimbabwe 
gli studenti sono già insorti contro 
il rifiuto governativo di assegnare 
borse di studio, e secondo il suo vi­
ce rettore, prof. Chavunduka, il pa­
gamento di una quota anche mini­
ma farà sì che lo maggior parte 
degli studenti venga esclusa 
dall' ateneo . 
Non è dello stesso parere il prof. 
Wandiga dell'Università di Nairo­
bi (Kenia); infatti, in Kenia gli stu­
denti pagano sia per l'istruzione 
primaria che per quella seconda­
ria, e sembrerebbe strano non pa­
gare per l'università. Egli fa notare 
che nel paese ci sono 10.000 stu­
denti universitari : dei 308 che l'an­
no scorso hanno abbandonato gli 
studi, solo 8 hanno addotto moti­
vaz ioni di carattere economico . 
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LA MOBILITÀ ACCADEMICA IN UN MONDO CHE CAMBIA 

L/occasione di fare il punto sui 
grandi temi della cooperazione 

interuniversitaria l'ha offerta il Collo­
quio che si è tenuto a Wassenar in 
Olanda alla metà di novembre, or­
ganizzato dalla Fondazione Euro­
pea della Cultura e dall'Istituto di 
Educazione Superiore di New York. 
Regista ed organizzatore dell'incon­
tro è stato Alan Smith, che da diretto­
re del Programma ERASMUS è passato 
a dirigere il settore culturale dell'ECF, 
sulla quale peraltro sarà il caso di ri­
ch iamare brevemente l'attenzione. 
Istituita ad Amsterdam nel 1960, al­
lo scopo di promuovere contatti cul­
turali e di cooperazione in ambito 
europeo, la Fondazione coordina 
una rete di istituti di ricerca e di cen­
tri a livello internazionale, quali l'Isti­
tuto Europeo per le Politiche Educati­
ve e SociaJi, l'ERAsMus Bureau, 
l'Unità EURYDICE, il TEMPUS Office. 
Intorno al tavolo del Nias (Nether­
lands Institute for Advanced Study in 
the Humanities and Social Sciences), 
che ha ospitato il Convegno, si sono 
raccolte numerose personalità nel 
campo educativo: docenti, rettori, 
coordinatori di agenzie di mobilità 
e, in breve, coloro che con efficace 
termine anglosassone vengono defi­
niti education policy makers, venuti 
dal Vecchio e Nuovo Mondo, 
dall'Africa, dall'Australia e 
dall'Oriente. L'intento era quello di 
mettere a fuoco i temi che sono alla 
base della cooperazione accademi­
ca andando al di là del semplice 
aspetto organizzativo . 
Quali orientamenti e quale tipo di 
sviluppo caratterizzano la mobilità 
internazionale nell'ultimo decennio 
del XX secolo, come e in che misura 
la crescente mobilità è concentrata 
su particolari aree geografiche del 
mondo, come essa sia legata ad 
obiettivi generali di politica economi­
ca, estera, sociale e culturale, quali 
sfide infine si pongono al mondo ac­
cademico, alle agenzie di coopera­
zione universitaria e ai governi , a li­
vello nazionale, internazionale e so-

Università di Firenze: In snln di lettura nelln bibliotecn delle facoltiì di Giurisprudenzn e 
Scienze politiche 

vranazionale: questi i quesiti emersi . 
L'analisi ha messo in evidenza il fe­
nomeno della regionalizzazione dei 
programmi di supporto, intendendo 
con essa il prodotto di spinte di coe­
sione ed integrazione fra paesi o 
gruppi di paesi, dovute a preesistenti 
legami culturali, commerciali, o di al­
tra natura. Questo concetto, svilup­
pato nei vari interventi, è stato posto 
in antitesi con quello della globaliz­
zazione che non prevede invece le­
gami preferenziali . 
In fatto di programmi di scambio, co­
me hanno sottolineato Baumgratz 
dell'Istituto Europeo per le Politiche 
Educative e Sociali e Stilbeck, diret­
tore esecutivo per l'Educazione 
dell'Ocse, non si parlerà più dei sin­
goli paesi, ma della regione Europa, 
della regione America e di altre or­
ganizzazioni, come l'Ocse, l'Une­
sco, il Commonwealth, che si occu­
pano anche di educazione. Interes­
sante è stata lo puntualizzazione di 
Robert Picht dell'Istituto Franco-T ed e­
sco, che nella relazione "Dimensioni 
culturali della regionalizzazione" ha 
chiarito il significato dei concetti di 
coerenza e coesione: riferendo la 
coerenza al campo culturale, tra isti-
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tuzioni attraverso lo comunicazione 
e l'uso di sistemi di riferimento e lo 
coesione al rapporto che si può sl·a­
bilire fra Stati. 
Sulle "Dimensioni politiche della re­
gionalizzazione" David Leyton 
Brown della York University, si è ci­
mentato in un pronostico sul futuro 
che avremo, tenendo conto delle 
spinte di integraz ione e disintegra­
zione che si agitano nello scenario 
mondiale . Secondo Leyton Brown sta 
venendo meno lo concezione di in­
violabilità dello Stato, quale control­
lore del territorio entro cui risiedono 
i membri di una singola nazione e si 
va invece verso nuove forme di orga­
nizzazione. Fra esse lo regionali zza­
z ione nelle sue diverse accezioni . 
C'è chi la considera come moltepli­
cità di Stati "uguali" e chi invece 
sente l'esigenza di una autorità su­
pergovernativa . 
Ladislaw Cerych, ancora dell'Istituto 
Europeo delle Politiche Educative e 
Sociali, ritornando al tema centrale 
del dibattito ha esaminato lo mobi­
lità accademica Est-Ovest che, pur 
andando sensibilmente aumentando 
dopo il 1989, si presenta "asimme­
trica" per quanto riguarda gli studen-



· Ossia il numero degli studenti che 
engono dall'Europa centro-orientale 
1 occidente è maggiore rispetto al 
usso contrario . Riferendosi invece 
gli insegnanti e ai ricercatori Cery­
h ha parlato di una soddisfacente 
labilità "simmetrica" . 
iportiamo dall'intervento del relato­
! alcuni dati significativi. Prima del 
989 la mobilità accademica ave­
o, come è noto, una portata mode­
'o. A metà degli anni '80, circa 
1.000 studenti dell'Europa centro­
rientale erano venuti a studiare 
ell'Europa occidentale, 130.000 si 
luovevano fra le università occiden­
,Ii e 50.000 fra le università orien­
,Ii. Ora, solo nel 1992, 6405 stu­
enti sono stati coinvolti in 637 pro­
etti del Programma TEMPUS. 
lan è mancato un excursus storico 
o parte di Gary Hufbauer dell'lstitu­
I per l'Economia Internazionale di 
~as hington sulla nascita e la cresci­
I dei raggruppamenti fra i paesi, 
onché sui trattati cre hanno deter­
,inato le convergenze regionali . 
respiro internaz ionale del dibattito, 
ui hanno contribuito rappresentanti 
ell'Egitto, di altri paesi africani, 
eli' Australia, del Messico, del Brasi­
l, del Giappone, del Canada, della 
ailandia e perfino della Cina, nella 
ersona di un sinologo del Michi­
han, ha avuto però una nota che 
uscita qualche perpiessità: la note­
ole disparità fra i partecipanti . A 
,uale motivo si deve infatti il manca­
I allargamento ai paesi dell'Europa 
el sud, essendo presente al Collo­
uio solo una esigua rappresentan­
o spagnola ed italiana, in un mo­
len to in cui l'integrazione, ed in 
articolare quella europea, è un te­
la di fortissimo interesse per tutti? 

Maria Luisa Pal/ottino 
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UNU / ALLA CONQUISTA DELL'EST 

ATokio c'è una sede dell'Univer­
sità delle Nazioni Unite quasi 

sconosciuta: nell'Ateneo vige la 
convinzione che la scarsa fama sia 
dovuta alla mancanza di una sede 
"classica", con campus, facoltà, 
etc. Dal febbraio scorso, però , 
l'Università ha cambiato sede e si 
è trasferita in un proprio edificio -
anche grazie al finanziamento del 
governo giapponese - dopo aver 
occupato per anni tre piani in un 
palazzo destinato ad uffici . 
La funzione principale dell'UNu 
consiste nel pianificare e coordina­
re i programmi di ricerca per stu­
denti nelle istituzioni associate in 
varie parti del mondo. Aiutare gli 
studenti nel loro paese anziché ri­
chiamarli in un campus centrale a 
T okio serve anche ad evitare la fu­
ga di cervelli dal Terzo Mondo. 
In questi 19 anni a Tokio, l'UNu ha 
finanziato più di 1000 borse di 
studio e circa 800 corsi brevi, oltre 
ad aver curato la pubblicazione di 
parecchi articoli specializzati. 
Ci si augura che da ora inizi una 
fase di maggiore espansione e di 
apertura internazionale. In questa 
prospettiva sono state aperte delle 
sedi satellite, l'ultima delle quali -
con sede a Macao - si occupa di 
tecnologia del software. Il reperi -

mento dei fondi è stato per metà a 
carico di Macao e per metà equa­
mente suddiviso tra Cina e Porto­
gallo. Lo scopo è quello di aiutare 
i Paesi in via di sviluppo a miglio­
rare le proprie tecnologie ed appli­
carle in ogni settore, dall'agricoltu­
ra alla medicina, dall'istruzione al­
la politica finanziaria: si potrebbe­
ro fare grandi passi avanti in aree 
cruciali per il progresso di un pae­
se . Non bisogna poi dimenticare 
che il terreno di coltura ideale del 
software sono i giovani, una delle 
poche risorse che abbondano nei 
Paesi in via di sviluppo. 
I PVS hanno bisogno di programmi 
specializzati ma differenziati a se­
conda del paese, ed è importante 
formare formatori, sì da avere una 
moltiplicazione del sapere. 
Ogni sede è dotata di un gruppo 
di docenti residenti, il cui numero 
varia da 30 a 45, affiancati da 
docenti ed esperti esterni a tempo 
determinato per ogni progetto. 
Questo istituto di tecnologia del 
software è il quinto centro interna­
zionale di ricerca e formazione 
dell'UNu nel mondo. Gli altri si oc­
cupano di economia dello svilup­
po, studi avanzati, risorse naturali 
in Africa, biotecnologie e nuove 
tecnologie. 

Universiflì di Firenze: In stnnzn per gli esnll1i nudioll1etrici nel/'lstitllto 
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abstract 

M 
odernization and free market: this is the new way 
the Chinese socialism wants to tread. To reach these 
goals, however, the Chinese government must re/y 

on skilled and flexible human resources i.e. on an effective 
higher education system based 011 the most advanced Western 
models. So while the increase of the Chinese G NP is astonishing 
the economists of the whole world, we are also witnessing an 
incredible growth in the number of higher education students 
and institutions. At present China has 1075 universities 
depending on public bodies and specializing in single sectors. 
A terrific growth of minban, (private institutions l'un by 
foundation s, cOl11munities and associations) is nolO taking 
piace. The first private university specializing in computer 
science and international business was set up in Shangai in 
October 1992 and it enrolls 180 students. Fees a1110unt ta 4000 
yuan, that is to say they are four times higher than the average 
yearly wages of Chinese workers. 
Enrollment is subject ta many constraints; among them is 
celibacy. State funds have cOl11plete/y disappeared. 
Many problems are stili unsolved: the fragmentation of 
institutions, the bad teacher-student ratio, the lack of finan cial 
resources, the tottering buildings, the strictness of curricula, 
the lack of coordination . FinalIy, since the professors' wages are 
ridiculous, a strong brain drain toward the Western Countries 
is taking piace. 
In this framework the activity of the Istituto per la 
Cooperazione Universitaria (Icu) of Rome plays a mojor role. 
Icu, the only Neo operating in the country, has set up the first 
fa culty for Maintenance Engineering existing in China. 
This kind of professionals keeps machinery and equipment 
efficient and ensures both the continllity of production cycles 
and the high quality of final products. The programmes aims at 
training a strong basis of native professionals and teachers w/w 
wiII in tum train new technicians: a higly educated social class 
needed for every kind of development. 
Besides the section includes several interesting articles 0/1 the 
Unitwin Programme which activated some Unesca chairs 
throughout the warld; the U.N. University in Tokyo; the new 
conditions proposed by the World Bank for the deve/apment of 
education in Africa; a short report on the Meeting organized by 
The European Foundation for Culture and the New York 
Institute of Higher Ed~lcation which took piace in the 
Netherlands in November 1992 . 

M 
odemisation et libre marché: voiln le nouveau 
chemin que le socialisll1e chinois a /'intention de 
parcourir. Mais pour réaliser ce programl11e il fall t 

compter S Ul' des ressources humaines bien preparées et assez 
souples, c'est n dire une instruction supérieure adéquate 
conforme aux modèles économiques les plus avancés du 1110nde 
occidental . En effet, tandis que /'augl11entatial1 du PIL cause un 
profond étonnel11ent chez les éconol11istes du monde entier on 
assiste mi boom des immatriculations et des siéges 
acadél11iques. Il existe en Chine aujourd'hui 1075 universités, 
qui dépendent tautes d'organisl11es publics et qui sont, pour la 
plupart, spécialisés dans des dOl11aines particu/iers. Récemment 
on a pu constater qu'apparaissent les minban, c'est à dire 
ul1iversités qui "ne sont plus publiques" mais qui sont gérés 
par des fondations , commul1autés ou associatiol1s. En octobre 
1992 est née n Shangai'la première véritable Université privée 
(informatique et affaires internationales) qui compte 180 
inscrits: il est intéressant de noter que le montant à payer 
atteint 4000 yuan , equivalant au salaire 1110yen annue/ d'un 
chinois. 
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L'accès n /'in structiol1 supérieure impose aux candidats de 
nombreuses limites, entre (//.{tres le cé/ibat meme , et toute 
forme de subventiol1 de la part de l'Etat a été interrompue. 
Les problèmes ne font pas défaut: de la subdivisiol1 des sièges 
au !'apport professeurs-étudiants, du manque de fonds pour les 
structures aux édifices délabrés, de /'excessive rigidité des 
curricula n l'absence de coordination. Enfin, les professeurs 
recoivent des salaires ridicules et ce/à donne camme résultat la 
ruée des savants vers l'Occident. 
Toujours n propos de la Chine nous signalos le travail effectué 
par l'Institut pourla Coopération Universitaire de Rome - la 
seule organisation non gouverna111entale dans le pays - qui a 
créé la première faculté pour Ingénieurs de la Maintenance. 
C'est n ce type d'ingénieur qu'on confie la tàche d'assurer 
l'efficacité des machines et des outil/ages, tout en garantissant 
la continuité du cycle de production ainsi que la haute qualité 
du produit final . 
L' objectif n atteind re est cel u i de doter la Chine d' LI ne base 
autoctone de professiannels et de professeurs qui seront en 
mesure de fOL/mir , n leur tour, de nouveaux techniciens; une 
couche sociale pmfaitement instruite, indispensable à tout 
processus de développement. 

" " resume 



Un esame lucido e 

articolato dell'offerta 
italiana, analizzata nei suoi 
limiti, come il carattere di 
scollegamento e di 
frammentarietà; negli 
orientamenti positivi, come 
la cura della preparazione 
metodologico-generale degli 
operatori; nelle prospettive 
suggerite, come quella di 
allargare la collaborazione 
tra università e altri soggetti 

Università di Firenze: /' intel'l7o della 
Rotonda di S. Maria degli Angeli, o Rotonda 
del Bl'lll1elleschi, sede del Centro Lingl/istico 
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FORMAZI ONE 
POST-LAUREA 
PERLO SVIl,UPPO 

di Giovanni Finocchietti 

1. Il quadro dell' offerta 

L'offerta formativa post-laurea fina­
lizzata alla cooperazione allo svilup­
po* si esplica attualmente in 25 corsi 
variamente articolati (dottorati di ri­
cerca, scuole di specializzazione, cor­
si di perfezionamento; corsi liberO, 
impartiti in undici sedi e nell' ambito 
di cinque facoltà . Gli atenei interes­
sati sono quelli di Bologna, Brescia, 
Cagliari, Firenze, Milano Statale, Mi­
lano Politecnico, Padova, Pisa Stata­
le, Roma "La Sapienza", Torino Poli­
tecnico, Venezia IUA; le facoltà in cui 
viene erogata formazione sono Agra­
ria, Architettura, Ingegneria, Medici­
na e Chirurgia, Scienze politiche. 
Il quadro così descritto e le caratteri­
stiche dei corsi censiti portano a con­
cludere che non si può parlare di un 
sistema organico di offerta di forma­
zione, né dell' esistenza di una rete di 
esperienze collegate e interagenti fra 
di loro. La nota dominante è infatti 
l'eterogeneità e la frammentarietà di 
tale offerta, che si caratterizza preva­
lentemente come un insieme di espe­
rienze che procedono parallelamen­
te, ciascuna con caratteristiche pro­
prie e solo in parte confrontabili o 
accomunabili. 

* Il testo è tratto dalla ricerca "L'offerta for­
mativa post-Ial/rea per la coopera zione allo 
svill/ppo" realizzata dall ' Icu con il contribl/­
to del COl1siglio Naziol1ale delle Ricerche. 
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La forma zione post-Iaurea italiana 
mostra dunque caratteristiche so­
stanzialmente differenti dall' offerta 
esistente negli altri maggiori paesi 
europei donatori, organizzata in in­
siemi più organici e meglio struttu­
rati. 
Si può parlare infatti di un sistema di 
offerta con caratteri di coordinamen­
to e coerenza interna in paesi quali la 
Germania, l'Olanda (in cui esiste da 
tempo il sistema dei corsi Internatio­
nal Education, aperto tanto ai laurea­
ti del paese che a quelli stranieri - in­
clusi i Pvs - e finanziato anche dallo 
Stato con i fondi dell' aiuto allo svi­
luppo) o il Belgio (soprattutto nel si­
stema universitario fiammingo, for­
temente ispirato dall'esperienza 
olandese), In altri paesi, invece, quali 
la Gran Bretagna, più che un sistema 
organico esiste una fitta rete di centri 
universitari e di corsi di formazione 
(in questo caso sia a livello post-lau­
rea che undergraduate), raggruppabili 
fra loro tanto in relazione a significa­
tive aree di specializzazione quanto 
alla comparabilità dei percorsi for­
mativi (grazie al sistema anglosasso­
ne dei crediti accademici). Nulla di 
simile esiste nel nostro paese, sia in 
termini di diffusione quantitativa 
delle possibilità di formazione che in 
termini di aree di eccellenza emer­
genti. 
Lo sviluppo dell' offerta nel nostro 
paese non ha seguito infatti né una 
logica di raccordo temporale fra do-



manda e offerta di formazione, né 
una distribuzione omogenea in ter­
mini di localizzazione geografica o 
di aree di specializzazione. Né si è 
individuata una logica programma­
toria dello sviluppo, che ha seguito 
piuttosto un criterio di spontaneità. 
Anche l'esaurirsi di alcune esperien­
ze nel corso degli anni sembra dovu­
to più a fattori contingenti o interni 
che non a circostanze riferibili al 
quadro generale. 
Chiarito ciò, è possibile invece indi­
viduare alcune caratteristiche pro­
prie dell' offerta di formazione post­
laurea in Italia. Due circostanze ap­
paiono particolarmente significative 
per caratterizzare la situazione oggi 
esistente: in entrambi i casi si tratta 
di variabili legate alla geografia più 
generale della cooperazione interna­
zionale delle università italiane. 
Guardando alla distribuzione geo­
grafica delle università sede di corsi 
post-laurea, non sfugge la circostan­
za per cui la maggioranza di esse è 
localizzata nel àntro-nord del paese; 
sette (Bologna, Brescia, Milano Stata­
le, Milano Politecnico, Padova, Tori­
no Politecnico e Venezia IUA) sono al 
nord, mentre tre (Firenze, Pisa e Ro­
ma "La Sapienza") sono al centro e 
una sola (Cagliari) è nel Mezzogior­
no. 
Se si guarda all'insieme del sistema 
universitario italiano, si registra una 
netta predominanza dell'impegno 
nella cooperazione internazionale da 
parte degli atenei del centro-nord, 
mentre la partecipazione degli atenei 
meridionali è molto inferiore (e di 
questo danno testimonianza anche le 
numerose iniziative proposte dagli 
organismi competenti per incremen­
tare il coinvolgimento del Mezzo­
giorno nella cooperazione universi­
taria internazionale). 
La prevalente localizzazione negli 
a tenei centro-settentrionali dell' of­
ferta formativa post-laurea collegata 
alla cooperazione allo sviluppo è 
dunque in linea con una loro mag­
giore partecipazione alla cooperazio­
ne internazionale in generale. 
Se poi si guarda alle singole sedi, 
emerge una seconda circostanza del­
lo stesso segno: si rileva infatti una 
corrispondenza positiva tra coinvol­
gimento nella cooperazione con i Pvs 

UNIVERSITAS 47 

(sia nella forma degli accordi interu­
niversitari diretti che del coinvolgi­
mento nei programmi di cooperazio­
ne universitaria allo sviluppo soste­
nuti con i fondi dell'aiuto pubblico 
erogati dal Ministero degli Affari 
Esteri) e sviluppo dell' offerta forma­
tiva. Atenei come Bologna, Roma 
"La Sapienza", Padova, Pisa o Vene­
zia IUA sono infatti in posizione lea­
der nelle graduatorie emergenti dalle 
più recenti indagini sullo stato della 
cooperazione universitaria italiana 
con i Pvs. Contemporaneamente, tut­
tavia, si registra anche l'assenza dal­
lo scenario della formazione post­
laurea di università impegnate forte­
mente nella cooperazione (fra le al­
tre, Bari e Napoli al sud, Genova e 
Trieste al nord; per quest'ultima uni­
versità, va precisato tuttavia che nel 
passato recente un impegno sul ver­
sante della formazione c'è stato, ma 
l'esperienza si è conclusa senza ulte­
riori sviluppi). 
In definitiva, pur nella disomoge­
neitàche caratterizza il quadro 
dell' offerta, si registra in un numero 
significativo di casi una corrispon­
denza positiva fra partecipazione al­
la cooperazione con i Pvs e offerta di 
formazione di nuovi operatori. La 
conclusione importante da trarre -
pur con i limiti evidenziati - è che in 
molte università l'impegno in questo 
settore ha portato alla maturazione e 
alla sedimentazione di una specifica 
"cultura della cooperazione" . 
Si tratta di un risultato incoraggian­
te, in quanto l'avvio e lo sviluppo di 
esperienze di formazione possono 
essere a buon motivo considerati in­
dicatori di una volontà di radicare 
l'esperienza acquisita, trasferendo il 
know how a nuove leve di personale 
che garantisca nel futuro continuità 
all'impegno attuale. 

2. Le caratteristiche della 
formazione post-laurea 
per lo sviluppo 

2.1 Le tipologie di offerta 

2.1.1 La for111a istituzionale 

Dalla rilevazione svolta sul campo è 
emersa una netta prevalenza della 
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formazione post-laurea a utilizzare il 
canale dei corsi di perfezionamento 
(il 50% dell' offerta si esprime in tale 
tipo di corsi), mentre sono meno dif­
fusi i corsi di specializzazione (sei 
casi) e i dottorati di ricerca (cinque 
casi). I secondi due tipi di corsi, oltre 
che meno diffusi, sono anche mag­
giormente legati a specificità tempo­
rali e di finalità. 
Una tendenziale preferenza per il ca­
nale formativo rappresentato dai 
corsi di perfezionamento sembra 
emergere in alcune sedi (Padova, Ro­
ma "La Sapienza") mentre altre sedi 
(Venezia IUA) sembrano essersi 
orientate con più chiarezza verso i 
dottorati. Non esiste invece corri­
spondenza fra area disciplinare e ti­
pologia istituzionale; la formazione 
in ciascuna area si vale indifferente­
mente di ciascun canale. 
Più netta appare invece la corrispon­
denza fra tipologia istituzionale e 
tempo di avvio delle esperienze. Con 
l'esclusione dì sporadiche eccezioni 
rappresentate da scuole di specializ­
zazione nate negli Anni Settanta, la 
maggior parte delle esperienze di 
formazione post-laurea è stata avvia­
ta nella seconda metà degli Almi Ot­
tanta; un'eccezione rappresentano i 
dottorati di ricerca, quasi tutti (tran­
ne un caso) avviati nella prima metà 
degli Anni Ottanta. 
La prima conclusione da trarre è che 
l'avvio recente della maggior parte 
dei corsi è conseguenza dell' altret­
tanto recente emergere di una do­
manda di nuovi opera tori chiara­
mente legato al boom della coopera­
zione allo sviluppo nel nostro paese 
negli Anni Ottanta. 
Il parallelo maggior coinvolgimento 
delle università nella cooperazione 
con i Pvs ha rappresentato un secon­
do, specifico fattore di incentivo, in­
nescando - come si è già detto - una 
positiva disposizione a farsi carico 
della formazione degli opera tori, 
frutto della riflessione sui bisogni 
emergenti dalla nuova situazione e 
sul ruolo che all'istituzione universi­
taria compete come agente di trasfe­
rimento di competenze e know how. 
Meno legata alle dinamiche della 
cooperazione allo sviluppo appare 
invece l'avvio dei dottorati di ricerca 
nella prima metà degli Anni Ottanta, 



cioè nel periodo a valle del varo del 
DPR 382 che ne ha sancito l'istituzio­
ne. Si tratta degli anni d'oro della na­
scita dei dottorati, seguito da un bru­
sco rallentamento negli anni succes­
sivi. La vocazione del dottorato alla 
formazione di studiosi e di formatori 
più che di operatori (di cui si tratta 
in seguito) è una ulteriore spiegazio­
ne della mancata correlazione positi­
va fra sviluppo della domanda e ri­
sposte date in termini di offerta for­
mativa. 

2.1.2 L'apparteJ1enza disciplinare 

Le aree disciplinari di Architettura e 
Scienze politiche sono sede del grup­
po più ampio di corsi censiti; a breve 
dis tanza segue l'area di Medicina, 
mentre sono sporadiche le presenze 
nelle altre due aree di diffusione del­
la formazione offerta: Ingegneria e 
Agraria. 
Medicina, Ingegneria e Agraria sono 
settori prioritari: della cooperazione 
allo sviluppo, e non stupisce dlmque 
la loro presenza, in quanto esiste una 
precisa domanda di opera tori con 
competenze disciplinari specifiche. 
La collocazione a Scienze politiche e 
Architettura di molte delle esperien­
ze censite va spiegata invece con 
l'orientamento prevalente alla for­
mazione di quadri con particolari 
competenze di carattere metodologi­
co, o con un solido impianto cultura­
le di base. . 
Nel profilo dell'operatore della coo­
perazione sono infatti necessarie 
competenze di ordine giuridico, am­
ministrativo e socio-economico (al di 
là dello specifico backgrou nd profes­
sionale di ciascuno), che nell'ordina­
mento degli studi della facoltà di 
Scienze politiche sono contempora­
neamente conseguibili. L'offerta svi­
luppatasi nell' ambito di tale facoltà 
privilegia pertanto la formazione 
dell'operatore come opportuno com­
pletamento di una preparazione tec­
nica specialistica; in altri casi viene 
privilegiata invece la formazione di 
base di operatori polivalenti, esperti 
di problemi internazionali, su cui 
impiantare successivamente una 
competenza specialistica. 
L'offerta formativa di Architettura si 
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indirizza dal canto suo esplicitamen­
te in direzione di una figura di piani­
fica tore e / o ges tore di processi di 
sviluppo del territorio. Si tratta di un 
profilo coerente con l'approccio pre­
valente nella cooperazione dei dona­
tori europei in generale, che guarda 
allo sviluppo come un processo glo­
bale e non settoriale. Oltre che all' ac­
quisizione di competenze tecnico­
professionali specifiche dell' area di­
sciplinare, dunque, tale offerta appa­
re orientata all'acquisizione di meto­
dologie e procedure di planning e ge­
stionali da parte di operatori capaci 
di intervenire anche al di fuori 
dell'ambito specifico dell' Architettu­
ra e dell'Urbanistica. La maggiore 
tensione interdisciplinare e all'inno­
vazione didattica che si registra negli 
ordinamenti didattici di tali corsi ne 
è una prova. 
Escludendo dunque il caso di Medi­
cina (per molti versi atipico), la con­
clusione che si può trarre è che la 
formazione post-laurea italiana per 
lo sviluppo mostra una certa atten­
zione per la preparazione metodo 10-
gico-generale degli operatori, supe­
rando - almeno in parte -l'obiettivo 
della semplice specializzazione disci­
plinare. Si tra tta di una circostanza 
che va giudicata positivamente, an­
che se la lettura di tale orientamento 
preferenziale andrebbe arricchita da 
un'analisi più approfondita dei con­
tenuti della formazione, e messa in 
relazione con altri fa ttori, alcuni dei 
quali verranno ora esaminati. 

2.1.3 Gli obiettivi della forma zione 
e il profilo professionale di uscita 

Una tipologia relativa agli obiettivi 
del percorso formativo, e dunque co­
struita in base al profilo professiona­
le di uscita, individua quattro cate­
gorie sufficientemente differenziate, 
per quanto in alcuni casi tangenti fra 
loro. 
Un primo gruppo di corsi si basa su 
un curriculum di carattere generale e 
pluridisciplinare, ed è finalizzato a 
un profilo prevalente di operatore 
della cooperazione allo sviluppo ge­
nericamente inteso, di livello medio­
alto ma non indirizzato verso una 
specializzazione esclusiva. Un secon-
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do gruppo è indirizzato a formare fi­
gure di pianificatori o gestori di pro­
cessi di sviluppo, con un marcato 
(ma non esclusivo) indirizzo urbani­
stico-territoriale e un certo livello di 
competenza metodo logica applicabi­
le anche in altri contesti. Un terzo 
gruppo è basato su un curriculum fi­
nalizzato allo specialismo disciplina­
re o settoriale. Il quarto e ultimo 
gruppo, parzialmente differenziato 
dai precedenti, è indirizzato alla for­
mazione di ricercatori e futuri for­
matori, esperti di problemi dello svi­
luppo. 
Mentre i primi tre gruppi, pur diffe­
renti fra loro, sono comunque fina­
lizza ti alla formazione di operatori 
della cooperazione, potenzialmente 
collocabili in contesti operativi (équi­
pe di gestione dei progetti di aiuto, 
amministrazione pubblica, associa­
zionismo di settore, volontariato, 
staff di organismi internazionali), il 
quarto gruppo ha come conclusione 
naturale dell' iter di formazione l'av­
vio della carriera accademica, prima 
nella ricerca e successivamente an­
che nella didattica. 
La categoria più numerosa è quella 
finalizzata alla formazione di opera­
tori polivalenti, con sette casi; cinque 
corsi sono finalizzati alla formazione 
di specialisti di settore; quattro casi 
sono stati classificati in ciascuna del­
le ca tegorie dei corsi finalizza ti alla 
carriera accademica e a quella pro­
fessionale di pianificatore-gestore di 
processi di sviluppo. Due casi, infi­
ne, non individuano alcuna finaliz­
zazione precisa. 
L'orientamento a una formazione 
multidisciplinare e polivalente è più 
evidente nei curriculum dei corsi di 
perfezionamento, più agili e meno 
vincolanti, e per questo terreno più 
favorevole alla sperimentazione di 
percorsi trasversali. Non va sottova­
lutato, tuttavia, il fatto che i corsi po­
st-laurea indirizzati a formare le fi­
gure di pianificatori-gestori di pro­
cessi territoriali di sviluppo mostra­
no un significativo livello di innova­
zione delle metodologie didattiche. 
Contenuti innovativi della formazio­
ne o modalità didattiche innovative 
appaiono in definitiva le condizioni 
necessarie per conseguire l'obiettivo 
di formare operatori polivalenti o ca-



paci di trasferire le competenze ac­
quisite anche al di fuori del proprio 
specifico professionale. 
Meno caratterizzati in questa dire­
zione appaiono (nella maggioranza 
dei casi) i curriculum delle scuole di 
specializzazione, in cui l'obiettivo 
prioritario della creazione di specia­
listi di settore non facilita la speri­
mentazione delle modalità innovati­
ve di cui si è detto. Esiste in definiti­
va una sorta ·di rapporto di propor­
zionalità inversa fra specialismo e in­
novazione, le cui implicazioni non 
sono univoche e su cui il giudizio 
non può essere frettoloso. 
Negli ultimi anni, infatti, alcuni corsi 
di perfezionamento sono stati tra­
sformati in scuole di specializzazio­
ne, essenzialmente in funzione delle 
maggiori risorse di cui possono frui­
re le specializzazioni (in termini di 
finanziamenti accessibili e dunque di 
utilizzo di infrastrutture e remunera­
zione dei docenti; di durata dei corsi 
e dunque di completezza della pre­
parazione offerta, di stabilità nel 
tempo dell'iniziativa; di certifica bi­
lità del titolo). 
Il fenomeno cui si è assistito può es­
sere interpretato in definitiva come 
una sorta di baratto forzoso fra inno­
vatività dei corsi e stabilità delle 
esperienze: continuità e qualità della 
formazione (completezza della for­
mazione, riconoscimento del titolo 
conseguito) sono state pagate al 
prezzo di una minore flessibilità e di 
un livello minore di sperimentazione 
sul piano dei contenuti, delle meto­
dologie didattiche e delle formule 
<?rganizzative. 
E d'altra parte vero che la durata 
media dei corsi di perfezionamento 
non viene ritenuta adeguata a forma­
re gli operatori in modo completo, e 
quindi esiste anche un problema rea­
le di bilanciamento fra le diverse esi­
genze che si fronteggiano; il tutto in­
serito in un contesto - quello degli 
ordinamenti didattici dell'istruzione 
superiore in Italia - marcatamente 
caratterizzato in termini di rigidità. 
Si tratta di un quadro complesso su 
cui occorre riflettere in relazione agli 
obiettivi che si intenderà conseguire, 
restando comunque valida la consta­
tazione per cui la rigidità della for­
mazione accademica istituzionale 
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rappresenta un ostacolo allo svilup­
po di una trasversalità che si afferma 
come elemento di qualità nella valu­
tazione della preparazione degli 
operatori che viene fatta dal mercato 
della cooperazione allo sviluppo. 

2.1.4 Alcune considerazioni conclusive 

Che sia rivolta alla formazione di 
formatori in grado di operare per 
tempi lunghi all'interno di strutture 
accademiche di formazione e di ri­
cerca (facoltà, dipartimenti), o che 
sia rivolta alla qualificazione, alla ri­
qualificazione e alla specializzazione 
di operatori in vista del loro colloca­
mento professionale nel breve-medio 
periodo, la formazione post-laurea 
italiana vede la prevalenza di una 
componente accademica quasi esclu­
siva; questo si verifica anche nei casi 
·in cui una didattica innovativa ha 
permesso 1'effettuazione di stage o ti­
rocini all' esterno dell'università o 
l'accesso di personale esterno (esper­
ti con funzioni di docenti o tutor). 
L'a pporto di esperienze tecnico-ope­
rative che può venire dalle imprese 
che operano sul mercato degli aiuti 
allo sviluppo o degli organismi pre­
senti nel settore della cooperazione 
manca del tutto o è - nel migliore dei 
casi - molto limitato. 
Il risultato è un prodotto, in termini 
di risorse umane, con capacità prati­
co-operative limitate e sicuramente 
inadegua te rispetto alle aspetta ti ve 
del mercato del lavoro della coopera­
zione. Ciò non implica, tuttavia, un 
giudizio negativo sull'offerta da par­
te di chi domanda, sul mercato, for­
za-lavoro specializzata con caratteri­
stiche di competenza specialialistica 
e capacità metodologiche polivalenti. 
Di ciò dà testimonianza anche la 
soddisfazione, unanimemente regi­
strata fra i testimoni privilegiati, per 
la progressiva penetrazione nelle 
università della cooperazione allo 
sviluppo come disciplina, cioè come 
ambito di ricerca e di formazione. 

3. Il dibattito sulla 
formazione 

È utile chiarire che non esiste, nel no-
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stro paese, un vero e proprio dibatti­
to sulla formazione degli operatori 
della cooperazione allo sviluppo. Le 
occasioni di riflessione collettiva so­
no scarse, e gli attori stessi degli in­
terventi sono compresi nella cerchia 
più stretta degli addetti ai lavori. 
Scarsa sembra essere anche la comu­
nicazione delle esperienze fra i re­
sponsabili dei corsi, e tale circostan­
za consegue sicuramente dal caratte­
re frammentario e scollegato del set­
tore. 
A riprova di ciò sta anche l'assenza 
quasi totale di letteratura italiana sul 
tema della formazione post-laurea (a 
riguardo va doverosamente ricorda­
to, invece, il pur breve dibattito svi­
luppatosi nel corso del II Colloquio 
internazionale sulla cooperazione 
universitaria con i Paesi in via di svi­
luppo, tenutosi a Bari alla fine degli 
Anni Ottanta e promosso dall'Istitu­
to per la Cooperazione Universitaria 
con l'Ateneo barese ed il patrocinio 
del Ministero degli Affari Esteri e 
della Commissione delle Comunità 
Europee). 
Nei paesi in cui esiste un sistema più 
organico di offerta, esiste anche una 
discussione sugli obiettivi, sulle me­
todologie della formazione e sui ri­
sultati ottenuti, e più ampia è la let­
teratura disponibile su questi temi. 
Particolarmente significativa è ap­
parsa pertanto la realizzazione di 
questa indagine, non solo in funzio­
ne della descrizione dell'universo, 
ma anche perché ha rappresentato 
l'opportunità di avviare una rifles­
sione e un confronto che è fonda­
mentale possano continuare anche in 
futuro. 

3.1 Il molo dell'università 

I È opinione condivisa fra gli operato­
ri e i testimoni privilegiati della coo­
perazione allo sviluppo che l'univer­
sità costituisca oggi in Italia un 
"anello avanzato del processo per­
manente di educazione allo svilup-

I po" e dunque possa rappresentare 
uno strumento privilegiato di diffu­
sione di cultura della cooperazione. 
Tale cultura della cooperazione ha, 
da parte sua, due aspetti fondamen­
tali: da un lato essa è consapevolezza 
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della globalità dello sviluppo umano 
(secondo l'espressione adottata e re­
sa popolare dall'Undp) e della neces­
saria interdipendenza dello sviluppo 
delle nostre società e delle nostre 
culture dallo sviluppo delle altre re­
gioni del pianeta; dall' altro, essa è 
preparazione a vivere in una società 
multietnica e multirazziale (quale è 
ormai la nostra), in cui tolleranza e 
solidarietà attiva rappresentano ele­
menti necessari per la sopravvivenza 
e il progresso pacifico delle relazioni 
interne e internazionali (e la consa­
pevolezza di ciò appare maggior­
mente necessaria in un' epoca di ri­
sorgente nazionalismo razzista, xe­
nofobo e intollerante). 
Del processo permanente di educa­
zione allo sviluppo la formazione 
degli operatori rappresenta un sot­
toinsieme specifico, per il quale 
l'università appare oggi di fatto 
l'unico canale strutturato esistente. 
Al di fuori dell'università, infatti, 
esistono solo sporadiche esperienze 
formative, limItate nel tempo, 
nell'ampiezza e negli obiettivi . Gli 
agenti della cooperazione (ammini­
strazione centrale, enti pubblici, im­
prese, organismi non governativi e le 
stesse università) delegano la forma­
zione degli operatori all'acquisizione 
di una esperienza sul campo nel cor­
so stesso della prestazione professio­
nale, limitando la preparazione ex 
ante (quando esiste) al minimo indi­
spensabile. 
La conclusione che sottolinea il ruolo 
essenziale dell'università come luo­
go di elaborazione culturale e di for­
mazione tecnico-professionale appa­
re tanto più essenziale in quanto si 
rileva oggi una sottovalutazione di 
fatto della portata strategica della 
cooperazione allo sviluppo, da un 
punto di vista culturale ma anche 
(ed è la circostanza che più interessa 
in questo contesto) in termini di po­
tenzialità occupazionali rapportate 
alle potenzialità di espansione del 
settore. 
Appare inoltre quanto mai urgente 
trovare meccanismi stabili e produt­
tivi per trasferire e non disperdere il 
patrimonio culturale e di know how 
tecnico acquisito dagli operatori che 
negli ultimi venti anni hanno lavora­
to nel campo della cooperazione e 
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dell'aiuto allo sviluppo. In mancanza 
di luoghi e di percorsi istituzionaliz­
zati per la formazione, la trasmissio­
ne dell' esperienza e la sua sedimen­
tazione nel background dei nuovi 
operatori è sicuramente problema ti­
ca, e tale si dimostra in effetti oggi lì 
dove essa è limitata alla trasmissione 
diretta da persona a persona o dove 
è ristretta al personale interno (vedi 
in particolare gli enti privati e gli or­
ganismi non governativi). 

3.2 Trasversalità e inteljunzionalità 
delle competenze: le professionalità 
da privilegiare 

La formazione di nuovi operatori al 
livello post-laurea deve necessaria­
mente rivolgersi alla preparazione di 
figure professionali chiaramente 
orientate a settori particolari del 
mercato del lavoro . Per quanto ri­
guarda la cooperazione allo svilup­
po, si rileva una significativa concor­
danza fra testimoni privilegiati 
sull' opportunità di puntare alla for­
mazione di figure in possesso di spe­
cifiche competenze manageriali, il 
che significa essenzialmente l'acqui­
sizione di tre requisiti: la capacità di 
gestione di attività in funzione di un 
certo obiettivo; la capacità di guidare 
i collettivi impegnati nella realizza­
zione dei progetti; la capacità di tra­
sferire l'esperienza acquisita dal sin­
golo al gruppo e viceversa. 
D'altro canto, è indiscutibile (e indu­
scusso) che la formazione post-lau­
rea sia comunque finalizzata all'ac­
quisizione di una competenza avan­
zata in un dato settore, cioè che sia 
finalizzata al conseguimento di un 
elevato livello di specializzazione di­
sciplinare. 
Infine, è opinione diffusa che, per 
operare nella cooperazione allo svi­
luppo (che non è solo un'impresa di 
politica economica ma un'attività 
originata da una specifica visione 
etica e culturale delle relazioni inter­
nazionali) sia necessaria nel profilo 
professionale una specifica compo­
nente di sensibilità culturale e di mo­
tivazione personale. 
Capacità di leadership, competenza 
gestionale, esperienza specialistica e 
motivazione politico-culturale rap-
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presentano pertanto i fondamenti 
della professionalità degli operatori 
della cooperazione, e portano a indi­
care nella interfunzionalità la qualità 
da privilegiare e verso cui orientare 
la formazione. In altri termini, è ne­
cessario formare operatori che abbia­
no la capacità di superare la visione 
della realtà in cui operano dall' ango­
latura esclusiva della propria specia­
lizzaz ione di settore, e inoltre di 
svolgere funzioni e ruoli organizzati­
vo-gestionali differenziati, per cui lo 
scienz iato, il tecnico, il manager e 
l'amministratore possano convivere 
nello stesso profilo e dunque nello 
stesso operatore. 
La parola d'ordine che accompagna 
l'obietti vo della interfunzionalità è 
dunque, come riferito da alcuni testi­
moni privilegiati, la contaminazione 
fra gli approcci prevalenti. 

3.3 Le condizioni per la formazione 
di operatori polivalenti 

Se lo sviluppo è un processo globale 
e non può essere perseguito attraver­
so approcci esclusivamente settoriali, 
e se l'esperienza della cooperazione 
in tutti i paesi donatori indica con­
cordemente la necessità di privile­
giare, rispetto a interventi settoriali, 
interventi complessi (basati cioè su 
progetti integrati), tutto ciò ha una 
ricaduta visibile e non ulteriormente 
rinvia bile sulla formazione dei nuovi 
operatori; è questa la conclusione 
chiara e inequivoca che emerge oggi 
dall' esperienza della cooperazione 
realizza ta a partire dagli ultimi due 
decenni. 
La ricaduta di tale esperienza sulla 
formazione può essere sintetizzata 
nell'opportunità di superare la rigi­
da specializzazione dei saperi e delle 
conoscenze tecnico-scientifiche, che 
rappresentano oggi un ostacolo alla 
maggiore efficacia degli interventi di 
cooperazione. 
Al problema della parcellizzazione 
delle conoscenze, difficilmente ricon­
ducibili a un sapere unitario, la 
scienza contemporanea ha da sem­
pre cercato di dare risposta elaboran­
do la proposta di un metodo di inda­
gine e di pratica scientifica interdi­
sciplinare. Mettendo da parte il pro-



blema - appassionante ma tuttora ir­
risolto - dello statuto epistemologico 
della interdisciplinarietà, resta la 
constatazione che, nell' esperienza di 
molti, il funzionamento delle équipe 
interdisciplinari costituite per realiz­
zare progetti di cooperazione si è ri­
solto, nella pratica, nella ricomparsa 
di una gerarchia professionale fra gli 
operatori, che privilegia l'apporto 
delle discipline più omogenee al set­
tore entro cui viene classificato un 
dato progetto e finisce inevitabil­
mente per depotenziare (ove non lo 
marginalizzi) l'apporto delle altre di­
scipline. 
Da ciò deriva l'esigenza di interveni­
re a monte del problema, puntando 
sulla formazione di operatori poliva­
lenti nel cui background esistano già 
competenze multidisciplinari e mul­
tifunzionali. Il focus si sposta cosÌ 
dal piano dell'utilizzo di operatori 
con determinate competenze al pia­
no della formazione degli stessi ope-
ratori. : 
Se in questo modo viene riaffermata 
la centralità della formazione per 
creare le condizioni del successo de­
gli interventi di cooperazione emer­
ge tuttavia, a questo punto, il proble­
ma se la formazione universitaria 
degli operatori (unico canale struttu­
rato di formazione) sia in grado di ri­
spondere in modo esauriente e sod­
disfacente alla domanda di operatori 
in possesso dei requisiti indicati . 
Guardando alle caratteristiche 
dell' offerta esistente oggi nel nostro 
paese, va riconosciuto con realismo 
che la scarsa dimensione quantitati­
va del settore, la rigidità dei curriclI­
lum e il basso livello medio di inno­
vatività in essi presenti costituiscono 
ostacoli reali alla possibilità di soddi­
sfare in misura sufficiente questo ti­
po di domanda. Ciò senza togliere 
l:ulla alla qualità dei corsi. 
E opinione diffusa non solo fra i te­
stimoni coinvolti dall'indagine, ma 
nella stessa équ ipe di ricerca e di mol­
ti accademici, che la condizione che 
può permettere alla formazione di 
fare il salto di qualità richiesto consi­
ste nello svilupparsi di esperienze di 
collaborazione fra wlÌversità e altre 
istituzioni presenti nella cooperazio­
ne allo sviluppo (amministrazione 
pubblica, imprese private e pubbli-
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Tipologia del!' offerta per facoltà universitaria 

Facoltà Scuole di 
spec ia I izzazione 

Scienze politiche -
Architettura 2 
Ingegneria -

Medicina e Chir. 2 
Agraria 1 

Totale 5 

che, settore non governativo) . Una 
collaborazione in grado di integrare 
la qualità e la completezza della for­
mazione accademica con l'approccio 
degli altri soggetti, orientato alla ge­
stione degli aspetti pratici della coo­
perazione e pertanto portatore di un 
sapere empirico e di una cultura ma­
nageriale significativi quanto il sape­
re teorico-metodologico e la proble­
maticità culturale di cui sono porta­
tori gli ambienti accademici. 
La collaborazione fra università e al­
tri soggetti risulta oggi - e non a caso 
- molto limitata nelle esperienze in 
atto: si riduce di fatto alla presenza 
di esperti esterni (provenienti da im­
prese o ONC) fra i docenti in alcuni 
casi e, sporadicamente, nella parteci­
pazione di questo o quell' organismo 
(prevalentemente ONC) alla proget­
tazione del curriculum. 
Va dunque privilegiato un livello 
più avanzato di collaborazione, che 
veda la partecipazione di enti diversi 
fin dalle prime fasi di identificazione 
degli obiettivi specifici della forma­
zione, e che permetta dunque l'inte­
grazione reale degli approcci, delle 
culture e delle metodologie di cui 
ciascuno è portatore. 
Come è stato rilevato, la collabora­
zione fra enti diversi per la fo rma­
z ione può non limitarsi a favorire 
l'acquisizione di competenze poliva­
lenti e interfunzionali nei nuovi ope­
ratori, ma può determinare nel me­
dio periodo una significativa modifi­
cazione dell'attuale dualismo fra le 
componenti (grossolanamente classi­
ficabili come profit e nOI1 profit) della 
cooperazione, oggi piuttosto lontane 
per mentalità e obiettivi e nel futuro 
animate da un numero maggiore di 
operatori aventi alle spalle il medesi­
mo background formativo. 
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Corsi di Dottorato 
perfezionamento/ di ricerca Totale 

aggiornamento 

4 2 6 
1 3 6 
1 1 2 
3 - 5 
1 - 2 

10 6 21 

4. Alcune raccomandazioni e 
proposte operative 

Le riflessioni e le conclusioni cui 
l'équipe di ricerca è giunta a partire 
dall' analisi della situazione esistente 
e dalla valutazione delle posiziollÌ ri­
levate fra gli operatori interessati al 
problema della formazione portano 
a formulare le seguenti proposte 
operative e raccomandazioni finali. 

4.1 Programmare lo sviluppo 
del settore 

Se finora la nascita (e la scomparsa) 
dei corsi post-laurea finalizzati alla 
formazione dei futuri operatori della 
cooperazione è stata di fatto frutto di 
uno sviluppo spontaneo, gli obiettivi 
di rafforzare il raccordo con la do­
manda che emerge dal mercato e di 
indurre positive ricadute sulla qua­
lità della cooperazione richiedono la 
programmazione e il coordinamento 
degli interventi che, senza sovrap­
porsi all'autonomia delle singole se­
di, consentano di privilegiare i corsi 
più idonei a soddisfare le richieste ri­
leva bili, permettendo anche una mi­
gliore articolazione territoriale 
dell' offerta. 

4.2 Incentivare la collaborazione fra 
università e altri soggetti 

Se l'università si dimostra, per tradi­
zione e per disponibilità di risorse, il 
luogo privilegiato della forma zione, 
essa non può essere più lascia!a da 
sola a gestire l'intero processo. E op­
portuno dunque sostenere e incenti­
vare esperienze di collaborazione fra 
università, amministrazione pubbli-
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Repertorio dei corsi di formazione nelle università italiane 
Università Facoltà Denominazione del corso Tipologia 

Bologna Scienze polit. Cooperazione internaz ionale e politiche di intervento nei PVS Perfezionamento 
Brescia Medicina Medicina tropicale Perfeziona mento 
Cag liari Sc ienze polit. Storia e istituzioni dell'Asia e dell'Africa moderna e 

contemporanea Dottorato di ricerca 
Firenze Agraria Agricoltura tropicale e sub-trop ica le Specializzazione 
Milano Scienze polil. Corsi seminaria li nel Terzo Mondo Corsi liberi 
Milano Medicina Medicina tropicale Specializzazione 
Milano Polil. Architettura Pianificazione del territorio per lo svi luppo Perfezionamento 
Padova Scienze polit. Cooperazione e sviluppo internaz ionale Perfezionamento 
Padova Agraria Svi luppo rurale nei paesi del Terzo Mondo Perfezionamento 
Pisa Scienze polit. Cooperazione con i PVS Perfezionamento 
Roma "La Sapienza" Medicina Protez ione civi le Perfezionamento 
Roma " La Sapienza" Medicina Medicina tropicale Specializzazione 
Roma " La Sapienza" Medicina Medicina delle migraz ioni Perfezionamento 
Roma " La Sapienza " Ingegneria Tecnologie energetiche e ambientali appropriate ai PVS Dottorato di ricerca 
- Cirps2 

Roma "La Sapienza" Ingegneria Operatore della formazione nei PVS Istruzione e 
- Cirps2 aggiornamento 
T orino Polit. Arch itettura Tecnologia , architettura e città nei PVS Specializzazione 
Venezia IUA Architettura Pianificaz ione urbana e territoriale applicata ai PVS Specializzazione 
Venezia IUA 

: 
Architettura Pianificazione territoriale Dottorato d i ricerca 1 

Venezia IUA Architettura Storia dell'architettura e dell'urbanistica Dottorato di ricerca 
Venezia IUA Architettura Composizione architettonica Dottorato di ricerca 1 

(Fonte: Istituto per lo Cooperazione Universitaria) 1 Con i Politecnici di Milano e di T orino 2 Centro Interuniversitario di Ricerca sui Pvs 

ca (centrale e locale), imprese pubbli­
che e private e O NG, fin a li zza te a 
creare corsi di forma zione progetta ti 
e gestiti in pnrtnership, anche a ttra­
verso la creazione di consorzi uni­
versità-imprese-enti pubblici o altre 
forme stabili e strutturate di collabo­
razione, che permettano l' integrazio­
ne delle risorse disponibili e d el sa­
pere specifico di ciascLU1o. 

4.3 Privilegiare la formazione 
di operatori polivalenti 

L' ordina.mento dei corsi di formazio­
ne, qualunque sia la loro forma isti­
tuzionale (in termini di settore di ap­
partenenza, modalità di reclutamen­
to, durata e titolo assegnato) e la tito­
larità dell'esperienza (l'università da 
sola, una re te di is tituzioni diverse, 
un consorzio), deve cara tterizzarsi 
per un marcato approccio multidisci­
plinare, capace di integrare metodo­
logie e saperi diversi in vista della 
formazione di operatori polivalenti, 

cioè capaci di affiancare alla necessa­
ria competenza specialistica la flessi­
bilità metodologica e la intercambia­
lità delle funzioni. 

4.4 Promuovere l'illnovazione 
didattica 

Oltre che a orientare i curriC/llul11 nel 
senso indicato, la collaborazione fra 
sogge tti diversi deve esp licars i 
nell'adozione di modalità innovative 
della didattica (sfruttando in modo 
intelligente le opportunità fornite 
dalla normativa esis tente) per quan­
to riguarda il contenuto dei pro­
grammi d elle varie m a terie d a s tu­
diare, il reclutamento di docenti di 
provenienza non solo accademica, 
l'utilizzo di tutor provenienti dalla 
pratica della cooperazione, l'integra­
zione e il riconoscim ento di stage, ti­
rocini ed eserci ta zio n i pra ti che 
nell' ordinam ento istituzion ale dei 
corsi, nonché tutte le al tre modalità 
riconosciute idonee a rafforzare l' in-
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tegrazione degli approcci e a saldare 
le esperienze pratiche dei vari sog­
getti nella didattica impartita. 

4.5 Migliorare la circolazione 
dell'informazione 

In conclusione, appare essenziale an­
che migliorare il livello di circolazio­
ne d ell' informazione sulle opportu­
nità di formazione esistenti, sulle 
esperienze acquisite in ciascuna sede 
di formazione, sull' evoluzione della 
domanda proveniente dal mondo 
della cooperazione e sulla dinamica 
del raccordo fra domanda s tessa e 
offerta di formazione. 
In questa direzione appare utile indi­
viduare uno o più luoghi privilegiati 
in cui l'informazione possa essere 
raccolta e dis tribuita, in cui possa 
svolgersi con continuità una rifles­
sione sulla formazione e in cui ven­
gano promosse regolarmente occa­
sioni di confronto e di dibattito. 



La società italiana cambia. Cambiano 
le professioni, i modi di agire, qualche 
volta anche quelli di pensare. Si 
modificano i sistemi di "valori", i 
parametri di riferimento. Pertanto 
cercare di capire come va il "mondo" è 
una curiosità forse non sempre 
legittima, ma comunque stimolante. 
Ma se c'è un "mondo" che si evolve 
più rapidamente degli altri, questo è 
quello "giovanile". 
"I giovani oggi si sono fatti più seri". "I 
giovani imbevuti di televisione hanno 
meno cultura dei loro predecessori", si 
sente dire sempre più spesso. 
Una ricerca di alcuni anni fa sul mondo 
giovanile commissionata dai giovani 
imprenditori della Confindustria è 
indicativa di alcune caratteristiche del 
mondo giovanile. 
Secondo tale ricerca, nella moderna 
società italiana è in crescita quella che 
i ricercatori definiscono la tribù dei 
"periferici consumisti". "Periferici" 
rispetto ai grandi circuiti 
de II' occupazione stabile, della 
formazione qualificata, dei percorsi di 
vita dinamici e garantiti, dei servizi 
qualificati alla persona. Costoro 
risultano impregnati d'un forte 
orientamento ai consumi (specie 
ricreativi, connessi ali' apparire, di 
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clan), al micro-edonismo, al senso di 
individualismo (disinteressato ad ogni 
dimensione, religiosa o filosofica, sociale, 
politica, etc.) e di cultura nel piccolo 
gruppo (in tribù paritetiche); anche per 
assenza di opportunità materiali, il tipo è 
caratterizzato da una semi-integrazione 
nell'Italia moderna e modernizzante (dal 
lato del consumo e non da quello della 
produzione; dell'individuo e non della 
società o dell'umanità; del piacere e non 
della responsabilità personale), con un 
"range esistenziale" assai limitato e 
dunque con assenza di elementi di auto-

Federico Pepe, direttore generale della Banco Popolare di Verona 



programmazione a medio ed a lungo 
termine. 
Il quadro dipinto dalla ricerca non è 
certamente fra i più esaltanti e, al fine sia 
di giungere ad una migliore 
comprensione del cosiddetto "pianeta 
giovani", che anche nel tentativo 
d'instaurare un dialogo con i giovani, le 
cui aspirazioni raramente includono un 
posto in banca, la Banca Popolare di 
Verona, per tradizione molto vicina al 
mondo della cultura e della informaz ione, 
ha da poco lanciato il nuovo Progetto 
giovani. L'iniziativa si propone di favorire 
il dialogo fra la banca e il pianeta 
giovani, con un'attività di tipo 
prevalentemente formativo, mirata a 
fornire una conoscenza del mondo 
bancario agli studenti che si apprestano a 
fronteggiare il problema dell'inserimento 
nel mondo del lavoro. 
Trovare un'occupazione, specialmente di 

75 

questi tempi, è difficile, 
anche perché, se da un 
lato è cresciuto il livello 
delle aspirazioni dei 
giovani, dali' altro, sono 
diminuite le possibilità di 
impiego nei settori più 
ambiti, quali l'arte, lo 
spettacolo, il 
giornalismo, la 
psicologia e il marketing, 
tanto per citare alcuni 
esempi. E la banca? 
Anche la banca può 
recuperare la fiducia dei 
giovani, in particolare 
degli studenti delle scuole 
medie superiori, degli 

universitari e di chi è alla ricerca di un 
primo lavoro. /I Progetto giovani si 
propone di entrare in contatto con loro 
già durante il periodo degli studi, per 
mezzo di incontri tenuti da funzionari 
della banca su temi specifici di natura 
economica e finanziaria, con la 
proiezione nelle scuole di audiovisivi 
sulle prospettive che la banca, e in 
particolare la Banca Popolare di 
Verona, può offrire. 
"Ma il progetto - come ha dichiarato 
Romano Tavella, Responsabile della 
Divisione Sviluppo Famiglie della 
banca - non è limitato a queste attività 
di tipo prevalentemente formativo; la 
Banca Popolare di Verona prevede 
infatti di avvicinarsi al "pianeta 
giovani" sponsorizzando 
manifestazioni sportive e culturali, in 
modo da avvicinare gli studenti anche 
durante il tempo libero". 
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L'IDONEITA 

DEGLI ASSOCIATI 

I l 15 gennaio sono state pubblicate 
sulla Gazzetta Ufficiale (serie 
speciale concorsi ed esami) le 260 

commissioni dei giudizi di idoneità 
per diventare professore associato. 
Entro lO giorni da quella data, i can­
didati hanno inviato le loro pubbli­
cazioni ed i loro titoli ai tre docenti 
membri della commissione, all'indi­
rizzo dell' ateneo in cui pres tano ser­
vizio. 
Le commission:i sono compos te di 
soli professori ordinari e sono s tate 
costituite con questa procedura: vi è 
stato inizialmente un sorteggio tra i 
docenti delle 260 aree scientifiche, in 
cui il mondo accademico è s tato ri­
partito p er ques to adempimento. 
Successivamente tutti gli ordinari di 
ogni area sono stati chiamati a vota­
re; scegliendo tra i sorteggiati, i tre, 
che hanno riportato più voti, com­
pongono la commissione; i tre se­
guenti sono membri supplenti, su­
bentrano cioè in caso di impedimen­
to dei titolari. 
Le commissioni hanno iniziato a la­
vorare e dovranno terminare il loro 
lavoro entro quattro mesi dalla data 
in cui il Ministero dell 'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologica 
(MURsT) le,avrà convocate per la pri­
ma volta. E prevedibile che termine­
ranno il loro lavoro entro maggio. 
Il numero dei candidati è limitato: 
circa 700. Essendo le commissioni 
260, il loro lavoro non è massiccio. 
Esse devono esaminare le pubblica­
zioni scientifiche dei candidati ed i 
"titoli dida ttici", cioè g li attestati 
delle facoltà in cui essi hanno pre­
stato un valido servi z io anche 
nell' insegnamento. Non vi è un esa­
me scritto od orale, ma solo un giu-

di Marietta Karivalis 

dizio basato sui titoli e le pubblica­
zioni presentate. 
Chi avrà un giudizio positivo diven­
terà docente universitario, senza su­
perare un vero concorso. Nei norma­
li concorsi, i pochi posti a disposizio­
ne sono contesi da m.olti ca ndidati; 
pochi vincono e gli altri sono esclusi. 
Nei giudizi di idOl)..eità, invece, an­
che tutti i partecipanti potrebbero es­
sere dichiarati idonei e diventare 
professori associa ti. 
Da anni il mondo universitario è in 
fermento per questa sca denza. 
Nell'ormai lontano ottobre 1989, ol­
tre 15mila persone chiesero di parte­
cipare a ques ta "tornata di giudizi di 
idonei tà", che è la terza e l'ultima 
prevista dalla legge . Presentarono 
domanda ricercatori universitari, 
tecnici laurea ti, assistenti del vecchio 
ruolo (da tempo "ad esaurimento"), 
medici e persone appartenenti ad al­
tre ca tegorie. 
Ma la legge non permette alla gran­
d e maggioranza di ques te persone 
di partecipare a questa terza torna ta 
di giudizi di idoneità. Il Ministero 
dell'Università e d e ll a Ricerca 
scientifica e tecnologica ha dovuto 
perciò proced ere ad escludere tutti 
quelli ch e non aveva no diritto a 
partecipare. Sono stati emana ti circa 
14mila d ecre ti minis teria li indivi­
duali di esclu sion e di a ltre ttante 
persone e sono restati in lizza circa 
700 tra aventi diritto ed ammessi 
con riserva. 
Hanno diritto a partecipare circa 450 
persone in possesso di determinati 
requisiti . Il d ecreto del Presidente 
d ella Repubblica Il luglio 1980, n . 
382, ha bandito tre torna te di giudizi 
di idoneità come momento di sana-
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toria di situazioni di lavoro ritenute 
di precariato. Ha voluto offrire occa­
sioni per diventare professore asso­
cia to a dipendenti d egli atenei che 
occupavano "gradini" inferiori nella 
scala gerarchica accademica . 
Questa terza tornata di giudiz i di 
idoneità ha crea to un vastissimo con­
tenzioso tra il MURST ed i moltissi­
mi non ammessi alla torn a ta. Un 
gran numero di loro ha presentato 
ricorso a tribunali amministrativi re­
gionali (TAR) . Una parte dei ricor­
renti ha ottenuto la "ammissione con 
riserva"; cioè per il momento sono 
s tati ammessi e quindi le commissio­
ni li dovranno va lutare. Successiva­
mente, con tempi tecnici più m edita­
ti, si deciderà al loro r ig uardo (in 
gergo tecnico, si entrerà nel "meri­
to") . In caso di senten za nega tiva, 
anche se nel frattempo fossero stati 
dichiarati "idonei", non diventeran­
no professori associati. 
Il MURST ha dovuto procedere ad 
escludere d alla tornata circa 14mila 
persone, con decreti ministeriali in­
dividuali, ed ha provveduto a reagi­
re al contenzioso aperto dagli esclu­
si. Queste due ragioni hanno deter­
minato il ritardo con cui si passa alla 
fase dei giudizi (le domande furono 
presentate nell'ottobre 1989). 
Questa terza tornata ha crea to con­
tras ti anche all'interno del mondo 
univers i tario . Nessun ricerca tore 
universitario aveva diritto a parteci­
pare e tutti quelli (circa 5mila) che 
avevano presentato domanda sono 
stati esclusi. Tra i tecnici laurea ti, so­
lo una piccola parte aveva diritto a 
partecipare e parteciperà. Molti di 
loro sono stati esclusi. Dopo l'esclu ­
sione, alcuni (circa 300) sono s tati 
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a111111essi "C011 riserva" . 
Vi è sta ta una piccola "guerra" tra i 
tecnici laurea ti ed i ricerca tori uni­
versitari (una ca tegoria composta da 
circa 16mila persone). Ques ti ultimi 
son o amareggia ti p erch é ad altri è 

concessa l'opportunità di provare ad 
entrare nel ruolo d ei professori asso­
cia ti a ttraverso una porta secondaria 
agevole (il giudi zio di idoneità ) e 
n on per la porta m aes tra e difficile 
costitu ita dal concorso. Inoltre i vin-

ci tori occu peranno pos ti di r u olo, 
che non potranno essere messi a con­
corso. Ci auguriamo, tuttavia, che le 
commissioni giudichino con la dovu­
ta serietà, p romuovendo solo chi lo 
merita. 

DALLA GAZZETTA UFFICIALE 
gennaio-febbraio 1993 

l . Istituzioni di corsi di laurea in esecuzione delle previ­
sioni contenute nel Piano Triennale 1991 -93 . 

- Università di Venezia : cdi in Conservazione dei beni 
culturali nell'ambito della facoltà di Lettere e Filosofia 
(GU del 2 gennaio) 
- Politecnico di Milano: biennio di Ingegneria nella se­
de di Lecco (GU del 5 gennaio) 
- Università della Basilicata : cdi in Ingegneria elettroni­
ca nella sede di Matera 
- Università di Milano: istituzione della III facoltà di 
Scienze MFN a Varese, con il cdi in Scienze biologiche 
(GU del 27 febbraio) 
- Università Commerciale Luigi Bocconi di Milano: cdi 
in Economia :delle istituzioni e dei mercati finanziari 

2 . Istituzione di diplomi universitari 

- Scienze infermieristiche 
Università del Sacro Cuore (GU del 7 gennaio) 
L'Aquila (GU del 4 febbraio) 
Genova (GU del 6 febbraio) 

- Tecnico di laboratorio biomedico 
Bologna (GU del 16 gennaio) 
Pavia (GU del 6 febbraio) 
Milano (GU del 13 febbraio) 

- Ortottista ed assistente in oftalmologia 
Bologna (GU del 16 gennaio) 
Genova (GU del 5 febbraio) 
Pavia (GU del 6 febbraio) 
Milano (GU del 13 febbraio) 

- Ingegneria (diplomi vari) 
Palermo (GU dell'8 gennaio) 
Federico Il di Napoli (GU del 25 gennaio) 
Genova (GU del 5 febbraio) 
Padova (GU dell'8 febbraio) 
Basilicata (Matera) (GU del 15 febbraio) 
Siena (GU del 24 e 25 febbraio) 

- Tecnologie alimentari 
Udine (GU dell'l l gennaio) 
Milano (GU del 13 febbraio) 
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- Produzioni animali 
Bari (GU dell ' l e 2 febbraio) 
Milano (GU dell'l l febbraio) 

- Gestione tecnica e amministrativa in agricoltura 
Milano (GU del 13 febbraio) 

- Economia e gestione dei servizi turistici 
Venezia (GU del 12 gennaio) 
Bari (sede di Foggia) (GU del 27 gennaio) 

- Marketing e comunicazione di aziende 
Bari (GU del 3 febbraio) 

- Economia e amministrazione delle imprese 
Università della Calabria (GU del 9 febbraio) 

3 . Riordinamenti 

Pavia: scuola di Paleografia e filologia musicale con 
cdi in Musicologia e DU in Paleografia e filologia musi­
cale (GU del 25 febbraio) 

4 . Nuovi statuti 

Università italiana per stran ieri di Perugia (GU del 26 
gennaio) 

5 . Ordinamenti didattici 

Modificaz ione dell'ordinamento didattico dei corsi di 
studio dell'area economica (GU del 23 gennaio) 

Modificazione dell'ordinamento didattico delle facoltà 
di Statistica (GU del 31 gennaio) 

6. Scuole di specializzaz ione 

Ripartiz ione per l'anno 1992/93 dei 3738 posti e bor­
se di studio tra le scuole di specializzazione in Medici­
na in relazione al fabbisogno di medici specialisti e 
della disponibilità di strutture idonee e di ri sorse finan­
ziarie 
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Studiare all' europea 
Raffaello Masci e Francesco 
Pionati 
Biblioteca Universale Rizzoli, 
Man/lali Bur, 1992 

Questo libro è una guida 
per studenti, giovani 
lavoratori, docenti e 
quanti, tra i quindici e i 
trenta anni, vogliono 
prepararsi a vivere e 
lavorare in una realtà 
europea: partecipare ai 
programmi di scambio per 
studenti (ERAsMus, ECTs, 
COMEIT, TEMPUS), docenti, 
lavoratori (ERGO;, 
EUROTECNET, IRIS, Now, 
HELlOS, HOR1ZON, ELISE, 
FORCE); guadagnare una 
borsa di studio; imparare 
le lingue; viaggiare, fare 
stage all' estero, corsi estivi; 
studiare nelle scuole di 
specia lizzazione; vincere 
un dottorato di ricerca. 
Tutte cose facilmente 
realizza bi i ed il libro 
spiega come; tuttavia gli 
autori sottolineano come 
"studiare all'europea" non 
significa soltanto seguire 
un iter studionlJn come 
sopra delineato ma, 
piuttosto, studiare in una 
prospettiva internazionale. 
Di fronte ad una realtà dai 
confini largamente 
dilatati, qual è quella in 
cui viviamo, una realtà 
sempre più europea ed 
internazionale che porterà 
riflessi pra tici e concreti 
nella vita di tutti i giovani, 
è indispensabile che questi 
conoscano l'Europa ed 
imparino a studiare e 
lavorare sapendo di 
doversi confrontare con gli 
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europei; anzi, di dover 
essere essi stessi europei. 
Scopo del presente 
volume è quello di far 
giungere ai potenziali 
fruitori degli strumenti 
sopra citati 
un' informazione 
esauriente e pratica. Dalla 
grande massa di 
documen tazione 
sull'integrazione europea, 
sono stati estrapolati i dati 
di interesse pratico 
sottolineando, nel 
contempo, alcuni 
presupposti consigliabili 
per studiare all'europea. 
"Il modo migliore per 
studiare all'europea è 
rimanere in Italia": chi 
vuole può studiare 
secondo parametri di 
insegnamento europei pur 
res tando in Italia . Il nostro 
sistema universitario, 
infatti, è ormai così "ricco" 
che ci consente di studiare 
nel nostro paese e di 
spostarci in un' altra 
università europea per 
reali zzare esperienze di 
studio per brevi periodi o 
p er preparare una tesi 
specialistica o, ancora, per 
frequentare un corso di 
specializzazione post­
laurea. Ma ci si può recare 
all' estero anche per 
conoscere l'Europa e gli 
europei; approfondire i 
propri studi, imparare le 
lingue, specializzarsi in 
una professione che già si 
esercita o si vorrebbe 
esercitare. 
Senza avere la pretesa di 
essere esaustivo nella 
materia, questo libro ha 
comunque il pregio di 
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offrire un servizio: dare 
quelle informazioni tanto 
necessarie a chi voglia, 
attraverso l'impegno 
personale, essere 
agevolato da iniziative 
utili per integrarsi prima e 
meglio nella Comunità 
Europea. 

Ema nuela Stefan i 

Studenti stranieri in 
Italia. Condizioni 
sociali, culturali e 
materiali degli 
studenti provenienti 
dai Paesi in via di 
sviluppo 
Indagine a cura del Centro di 
ricerca e dOCL/117en tazione 
Febbraio 74 (CERFE), 
Ministero dell'Interno, 
direzione generale dei servizi 
civili, collana Studi Ricerche 
e Documentazioni, Roma 
1992 

Il testo, pubblicato dal 
Ministero dell'Interno, 
costituisce un contributo 
importante alla letteratura 
esistente in Italia sul 
fenomeno 
dell' immigrazione 
straniera - frutto degli 
studi e delle ricerche che, 
da circa lO anni, si sono 
sviluppati - e dispone di 
informazioni utili ed 
attendibili sui flussi di 
studenti provenienti 
soprattutto dai Paesi in via 
di sviluppo. 
In Italia le fonti di 
informazione 
sull' immigrazione 
s traniera sono diverse e 
fra le più varie. Il testo che 

presentiamo è il rapporto 
conclusivo di un'indagine 
sulle condizioni sociali, 
culturali e materiali degli 
studenti provenienti dai 
Paesi in via di sviluppo, 
svolta, tra il 1990 ed il 
1991, dalla direzione 
generale dei servizi civili 
del Ministero dell'Interno, 
anche grazie alla 
colaborazione del Centro 
di ricerca e 
documentazione Febbraio 
'74. 
Oltre a fornire 
indispensabili 
informazioni sulla 
presenza degli studenti 
stranieri in Italia e, più in 
generale, sul problema 
dell' immigrazione 
straniera nel nostro paese 
e nel contesto 
internazionale, la ricerca è 
ricca di dati sociografici e 
culturali sulle condizioni 
materiali di vita degli 
studenti provenienti dai 
Paesi in via di sviluppo, 
sui loro rapporti con gli 
studi universitari, i valori, 
le aspettative e le 
aspirazioni ed i loro 
rapporti con il paese 
d'origine, il loro ambiente 
sociale, la loro concezione 
dello sviluppo. Ma 
soprattutto, come 
sottolinea il prefetto Gelati 
nella presentazione del 
libro, la ricerca ha 
consentito di individuare 
il ruolo attivo che gli 
studenti stranieri possono 
avere per il miglioramento 
dei rapporti fra l'Italia ed i 
rispettivi paesi di 
provenienza, suggerendo 
nel contempo alcuni 



concreti interventi da 
porre in atto, sia a livello 
della pubblica 
amministrazione, che da 
parte di altri soggetti 
operanti in questo settore, 
quali gli enti assistenziali e 
le organizzazioni di 
volontariato. 
Ed è proprio questa 
attenzione posta al punto 
di vista degli studenti 
stranieri, pur in un 
contesto rigorosamente 
scientifico, uno dei 
maggiori motivi 
d'interesse del testo. Gli 
studenti, infatti, nel più 
ampio universo del 
fenomeno 
dell'immigrazione, 
rappresentano un "ponte" 
culturale con i paesi di 
origine ed un tramite fra le 
amministrazioni statali e 
le comunità immigrate nel 
nostro paese. l;utto ciò 
permette di rilevare la 
contemporanea presenza, 
tra gli studenti, di una 
propensione a riconoscersi 
come attori dello sviluppo 
del proprio paese, che si 
manifesta per esempio nei 
riferimenti valoriali, nelle 
motivazioni allo studio, e 
una scarsa attitudine a 
stabilire a mantenere 
legami con la realtà sociale 
circostante. L'esistenza, 
insomma, di un insieme 
tendenzialmente 
omogeneo di valori e di 
modelli culturali, 
condiviso dagli studenti 
stranieri provenienti dai 
Paesi in via di sviluppo. 
La permanenza in Italia, 
tuttavia, rappresenta non 
solo ili1 momento 
formativo o professionale, 
ma, soprattutto, 
un'esperienza di vita che 
incide profondamente sul 
modo di interpretare la 
realtà, di valutare la 
propria condizione, di 
orientare le proprie scelte 
personali e professionali. 

BIBLIOTECA APERTA 

Sulla scorta di queste ed 
altre considerazioni 
presenti nel libro, una 
delle più importanti 
conclusioni in esso 
contenute pare quella 
rela tiva alla necessità di 
una visione strategica 
dell' immigrazione per 
motivi di studio, che sia in 
grado non solo di 
rispondere adeguatamente 
alle necessità tecniche ed 
organizzative che gli 
studenti esprimono, ma 
anche di riconoscere ad 
una presenza 
numericamente esigua, 
quel peso che, sia in 
ambito di relazioni 
internazionali che in 
quello della gestione dei 
processi di sviluppo, può 
legittimamente avere. 

E.5. 

Innovazione 
tecnologica e 
occupazione. Una 
sinergia da costruire 
A cum di Llgo Spezia, 
Franco Angeli Editore 

L'introduzione di nuovi 
processi produttivi e 
prodotti nell' attività 
economica ed il fenomeno 
occupazionale sono 
variabili intimamente 
connesse tra loro. 
Lo studio presentato 
dall' Associazione XXI 
Secolo, offre dati ed 
elementi su questa 
correlazione innovazione 
tecnologica/ occupazione 
dando uno spunto per una 
riflessione sul mancato 
equilibrio, qualitativo e 
quantitativo, fra domanda 
e offerta di lavoro. Il 
volume vuole costituire 
una base sulla quale 
costruire un'azione (anche 
legislativa) volta a 
mobilitare le risorse, 
economiche e non, 
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necessarie a saldare la 
qualificazione 
professionale 
all' innovazione 
tecnologica, conditio si11e 
qua 11011 per il 
potenziamento della 
produttività industriale e 
la crescita economica del 
nostro paese. 
Nello studio viene 
evidenziato, infatti, come 
in Italia, alle realtà 
produttive ed 
amministrative che pur 
operano con strumenti 
tecnologica mente 
avanzati, si affianca la 
mancanza di risorse 
umane adeguatamente 
preparate. Il fattore 
umano diventa, dunque, 
prioritario a tutti gli altri 
elementi dello sviluppo. 
L'innovazione tecnologica 
porta con sé una 
potenziale distruzione dei 
posti di lavoro a basso 
grado di qualificazione 
ma, contemporaneamente, 
genera una forte 
espansione del quadro 
lavorativo e professionale 
maggiormente qualificato. 
Proprio su questo nuovo 
rapporto 
tecnologia/ occupazione e, 
in particolare, sul punto 
d'incontro dei nuovi 
requisiti della domanda e 
dell' offerta di forza lavoro 
allivello di qualificazione 
più elevato, l'Associazione 
XXI Secolo ha scelto di 
centrare la propria 
attenzione. 
La rivoluzione 
tecnologica, caratterizzata 
da dispositivi sempre più 
potenti in grado di 
immagazzinare, 
manipolare e reperire 
conoscenze, nonché di 
controllare i processi di 
produzione, richiede una 
continua modifica in senso 
avanzato dei requisiti 
delle forze di lavoro, e sta 
rendendo obsoleta o di 

scarsa utilità gran parte 
della formazione e 
dell'educazione del 
passato. È necessario 
adottare sistemi di 
educazione e formazione 
continua per aggiornare il 
personale esistente. 
L'esigenza di educazione e 
formazione continua si 
intensificherà, in 
particolare, per quanto 
riguarda la 
riqualificazione oltre che 
l'aggiornamento della 
forza lavoro. 
Il sistema educativo e di 
formazione, tanto per la 
quantità che per la qualità 
delle qualifiche che 
fornisce a tutti i livelli, è il 
fattore decisivo per il 
livello di produttività 
industriale di un paese e, 
dunque, per la sua 
competitività; si tratta di 
realizzare l' ottimizzazione 
dell'uso delle risorse 
umane. 
Ciò di cui il paese ha oggi 
bisogno è un tessuto 
produttivo ed 
amministrativo 
all'avanguardia, in grado 
di operare al passo con le 
nuove esigenze, e per 
questo è necessario 
garantire 1'adeguata 
qualificazione delle risorse 
umane a tutti i livelli. 
Questa cerniera fra il 
mondo della formazione 
ed il mondo applicativo è 
ormai il vero nodo sul 
quale concentrare gli 
sforzi per il 
raggiungimento della 
tanto auspicata sinergia 
tra innovazione ed 
occupazione. 

E.5. 
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Un sistema di telecomunicazioni è qualcosa di 
molto complesso . Impianti, apparecchi, 

reti, tecnologia, ricerca, investimenti , 
e anche uomini. Ma soprattutto 

un pensiero capace di armonizzare tutto questo, 
secondo le necessità di ciascuno. 

STET è il pensiero strategico che ha portato le 

telecomunicazioni italiane ad essere una realtà 
europea, ed internazionale, competitiva in tutti 
i settori , dai servizi all'industria, 
dall'impiantistica alla ricerca. Sempre con 
l'obiettivo primario di sostenere uno sviluppo delle 
telecomunicazioni italiane 
adeguato alle crescenti esigenze del Paese. 
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* *** Telecomunicazioni in Italia e nel mondo 






